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^ueato libretto non si dirige ai dotti romantslî, 

, seconde P indole di qiieeta co]lezione di Ma- 

nuali, a quella parts di pubblico ciilto cbe pure 

■•"sçndo profano a queati atudi, ami di avère délia 

■iL'ratura provenzale un' idea piii esatta e com- 

lit di quanto generalmente si abbia. Henonchû 

.;i'jn\inienti di easa sono cosî aparai per libri e 

irfie, Q ancora in tanta parte inediti, che lio 

'.'uto abbondare di citazioni g di rimandi; ab- 

Jjuadare, a'iutende, rispetto a quel che a' usa in 

Iaemplice Manuale; ma in générale — poîchè 
lai le luDghe note bibliogralicliâ sono una falaa 
■Kzza che non înganna neesuno — mi &on 
■ntato di citare le opère die o sodo di no- 
ie importanza o, percLà recentiaaime, poaaono 
Bnaie i letton di lutto cio che su l'argomonto 
■ atampato prima. Ho voluto ini 
Icha non rieaca diacara né agli i 
Bettanti: mi sarù io Invecs alloutanato e gH 
■ glî allri? Non sarebbe un caso raro! 




iV JDedîcâ. 

Comunque awenga, tu, colto e buon amico^ sei 
stato testimone délia fatica che quest'operetta mi 
costô, e spesso, nella tua qualità di bibliotecario, 
hai dato grande e intelligente aiuto aile molteplici 
mie ricerche. In te almeno, essa troverà un indul- 
gente lettore: io te l'offro dunque, moâso da quel 
sentimento che, per i nostri figliuoli, ci spinge a 
cercare un padrino tra gli amici più stimati e più 
cari. 



Cremona, marzo 1891. 



Antonio Restori. 
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CAPITOLO I. 

PROVENZALISTI ANTICni E MODEaKI. 



A. La lingua provenzale ebfae gîâ dal XIB ee- 

nminaticho & gloesarii e perfino rimarîi. 

meraviglia fjuaodo si pensi che la 

ara dî Proveaza, già décadente nella sua 

i allargata oitre i Pireiiei e al di qua 

o cocto pei Catalaai e per gli Itaiiani \ 

wng înutUi tali guide gramtnaticali e poeli- 

I prima meta del secolu XIII , il poeta 

1 Vidal di Bezaudun o Besalu, uol ^tleci- 

A Catalogna, forse alla corte di Pîetro II 

ma, scriaee un trattato di grammatica in 

po della poetica. S'intitola: Las Razos de 

: fnGomincia a stabilire che le regole dalla 

EdûdoDO aoo date, a preferen:;» délie altre re- 

LprovenzalJ, dal Limoaioo; perché, dice l'an- 

" tait li borne qi en ai/ei/a. terra sunt nat ni 

% Iian la parladura natural g druelia.., e-t per 

I eu nmj'ir natoritai Ji cantar de la par- 

l de Lemozi qae de neguu' autra langa, „ 

loi a parlare delle varie parti del discorso, 

p,.flpaclalmeate in che abbîano errato molti 

l antacedeDti, sïa per obbedire allô g 
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genze délia rima, sia trascinati da abitudîni dia- 
lettali. La importanza di siffatte indicazioni non è 
chi non vegga; ma ragion vuole che délie Razos 
si lodi anche la forma spigliata e varia, assaî 
meno rigidamente stretta allô schéma délie gram- 
matiche latine medioevali che non tutte l'opère 
seguenti dello stesso génère.^ 

§ 2. Il lavoro di Rai mon Vidal ebbe assai voga 
in Provenza, in Catalogna e fu conosciuto anche 
in Italia. Le Leys d'Amors, (v. § 5) lo nominano 
e discutono talora alcune délie sue affermazioni; 
e délia sua diffusione vedremo più innanzi altre 
prove. Ebbe invece molto minor fama una gram- 
matichetta provenzale di un certo Ugo Faidit. Sic- 
come no lie scuole latine medioevali erano di grande 
uso VArs graniatica e VArs minor del gramma- 
tico Donato, il Faidit seguendo specialmente le 
traccie délia Ai^s minor, intitolô la sua: Lo Do- 
natz proensals. L'operetta, che ha press'a poco le 
stesse proporzioni délie Razos, è pure in prosa, e 
assai più arida e pedantesca. Si limita quasi so- 
lamente aile questioni grammaticali. Essa è ante- 
riore alFanno 1246, e sebbene il nome dell'autore 
mostri ch*egli non era italiano fu composta cer- 
tamente in Italia, per compiacere (corne dice Tau- 
tore) aile preghiere di due signori italiani, lacopo 
da Morra e Gorraduccio da Sterleto, entrambi noti 
per documenii storici. Il conte di Sterleto è nomi- 
nato in un contratto del 1243; il da Morra prese 
parte attivissima nelle vicende politiche del regno 



* lîazos. L. BiADENE : Las Rasos e lo Donatz, in : Stuâi di 
fil rom., fasci. III (1885), pag. 336-402, 



I 



■. lico II tra il 1230 e il 1247 Alcimi i 
itU cbe contengoQO U Donatx proena&Ia t 
^Kjlie una traduzlonc! in latîno. Uim l 
^Hiana ancom inedifa, tin po' ia com]i<!iidi<)J 
^Ber suo uso U noto atorico Renedetto Vac» 
l^Jonatz del reato non ta conosciuto t 

[Jtftlia, raenire piû clie le Itazos, seguUô ( 
..onosciuto dai provenzalisli italiam dei se? 

■.\i e xvn.' 

J-je liwios di Raimon Vidal irovarono i 
iro, o lueglio un segmtatore nel catalanil 
jjp Fox'i. lilgli ora dapprima monaco f 
j. poi nel 1275 passô monaco benedetlined 
uito di &. Fdlice di Guixols presso GeronaJ 
Inaiize di Gerona è pure Fosii. o I-'oi^à p 
lui. Non è improbabîle che siano anchfl 
■ poésie religiose atiribuito a un Monaco i 
.1. il ijiiale si qualifica corne frate niiaovo 
I r-elibero percî6 anteriori al 1275. L'operefltJ 
iriiicalt) e didattica di Jaufi'o e'întitola: /?o. 
'i-obur; fa acritia per domanda di Gia^ 
I? 'li Sicilta; cîo permette di porre tra T 
il 1291) la compoaizîone dell'opera, ma n 
Ml" dire se l'autore écrive sse in Sit;ilia o 
ugiia. Il siio Hbrelto, corne eglî sloaso aff 
' ieli'opera dl R. Vidal, ma st( 



I T. nota paragrafo precedeiik-. 

la, u QsiiKBKH LZ. VUI, 113-lT.u mO] cteùera. a 

WM* VgO de Sant Cire. U |frt>r. P. Merlu [«.«-«û 

Mal, n, 1-17, m, 3IS-11 R am-Ko, rv, loai csuJ 
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seconde un piano abbastanza imperfetto e con os- 
servazioni molto elementari, e perô poco istrut- 
tive. Anche la lingua sebbene Jaufré si sforzi di 
assimilarla al pretto provenzale, è fortemente ca- 
talanizzata. 

Un brève trattatello in prosa di arte poetica, 
cho forse non è che il compendio di opéra plu 
vasta ora perduta, è la Doctrina de compondre 
dictais (comporre poésie) di anonimo autore. Con- 
sta di 34 brevi articoli, coi quali si puô, dice Tau- 
tore, Jcugerament (facilmente) venir a perfeccio 
de la art de trohar. Ma in realtà essi non sono 
che una esposizione précisa si, ma del tutto som- 
maria, di sedici diversi generi di poésie. Circa la 
composizione deiroperetta puô dirsi solamente che 
clla con tutta probabilità è anteriore aile Leys 
d'Amors. 

Un'altra Arte poetica, o meglio un frammento 
di essa, conservato da un manoscritto vaticano, 
appartiene al secolo XIII. Essa pure era in prosa, 
ma corredata di copiosi esempi poetici tolti spe- 
cialmente dalle poésie di Ugo de Saint Cire/ 

§ 4. Opéra d'un italiano è la Doctrina ^e cort, 
scritta da Gerolamo Terramagnino da Pisa, del 
quale abbiamo anche un sonetto rinterzato ita- 
liano, edito nella Storia délia volgar poesia dal 
Crescimbeni (III 57). L' opéra del nostro compa* 
triota non dimostra in lui molta originalità e nep- 



* Eegles de Trohar. P. Meyer, Bomania^ IX, 51. Su Jaufrv 
de Foxây in: Romaniaj X, 323, A. Thomas. 

Doctrina de comp. dictais. P. Meyer^ Romaniaj VI, 355. Arte 
jpoeiica. E. Monaci, Facs. di ant. mas., 3-4. 



^TProvenza/i'sf/ ttntiehi e luoderi 

iiiolta coQOScenza di graniniatîea. 
lo a mettere in verai provenzali, vacillaiH 
iieiro B a rime accoppiate, le Razos 
liiiioudo Vidal, le quali egli aegue passai 
■1, secza peraltro nominftrte. Tutta l'origmalir 

■ iioaîate nella scdta degli eHempi, che noj 

. inai quelli del suo modello. Anche quesUi 
Il ij poco felîoe, perchti talvolta IVserapio non 
n.iie alEatlo COU la regola grammaticale cK ' 

■ illustrare. ma è prenioea per noi perthà i 
Lgli cita poésie a noi ignote lii trovatori n 

■■ lio ci ha conservato il nome di mi trovat^ 

■ r.ias dp.l Palais, che altrimenti sarebbô \ 
-c'onoBoiiito. La Doctrins- de Cort si puo 
■ seriltft li& il 1250 e il 1282, e forse \ 

■1 '|uest'uHima data clie aU'altra; e come opJ 
r.Liia e poetica uon ha molto piû 

■ ij o'ahbia pel lato grammaticale. La liiia 
: jL/alc lu Italia euUa fine dol i^ecolo Xll^ 
I {irimn nietà del seguante, ebbe ben altrî q 
i fiOQOscitori che U uoetro Terramagnino ! 1 

i iinticipare quanto dovremo dire altrove 

■ all'effi'jftcia detia poesia di Provenza sulla 
1, ci eia lecito ricordare i uomi di Hanie e di 

:[ca, âtudiosi b amantiBeiini dî quella l$ttc- 

"■. Appaata nel secolo XTV, in che con taato 
■:■ 3a ai eludiava qui da Qoi, essa nella sua 
i era colpita, per cause che Bliidieri^mo più 
i.-i, da precOCQ decadeuza. Ad arrestare la 
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quale e a tentare di far rifiorire il buon tempo 
antico, si institui in Tolosa nel 1324 la compagnia 
délia Gaya scicnsa, specie d'Accademia letteraria 
délia quale dovremo riparlare più a lungo. Qui 
basti il dire che il segretario o cancelliere di essa 
(~îuillem Molinier ebbe Tincarico di comporre una 
Aiie poetica compléta, che fosse come il Codice 
délia buona poesia. Il suo libro in prosa mista di 
poesia porta il titolo di Flors del gay sabcr 
^Fiore di poesia) o piii comunemente Las Leys 
d'Amors o leggi d'amore; frase in cui la parola 
Amor ha da essere intesa in tutta la vasta com- 
prensione filosofica e letteraria che il medioevo 
le attribuiva. La ponderosa opéra fu compiuta verso 
il l'^oO ed è divisa in tre parti: grammatica, me- 
trica e retorica. L'ordine è rigorosaraente serbato 
in ogni particolare: abbondano le divisioni e le 
suddivisioni tanto care alla scolastica, il che ne 
rende grève la lettura; ma è opéra senza la quale 
non si intenderebbe pienamente la complicata ela- 
boratis^ima tecnica délia poesia provenzale. La 
definizione ed esposizione dei vari generi poetici, 
délie varie forme metriche, délie incatenature délie 
riniG, sono per noi aiuti preziosi alla piena intel- 
ligenza délia poesia trovadorica. Délie Leys <fA' 
jiiors si consorvano due redazioni, di cui la prima 
nell'Archivio deWAr-cadeinia dei giochi florali a 
Tolosa. pare essere l'abbozzo o il primo disegno» 
mentre la seconda, nello stesso Archivio e in quelle 
di Barcellona, ci dà Topera compléta e limata. 
Inutile il dire che essa non valse punto ad arre- 
stare la poesia di Provenza nella sua parabola di- 
scendente. 



juale parabola verso la daQ del SOO e nel 
1 segueDte, eempre più e pm velocemente 
"'> eâ baaeo, quando nella Provenza stessa 
» claseico e trndi^tionale cominciô a preva- 
Kguato e lo epirito ft-anceee clie più o meno 
■va allora in tuite le letterature romanze. 
■a la poesia areva già trovato la sua via e 
' più 81 staccava dal suo prtmiero modello ; 
nlogna inveoe la tradiàone e la scuola pro- 
i'hId ijontitmarono, ed ebbero, nel secolo XV 

■ Ausias M&rcb un période di vivo splendore; 
ili «n'importanna del tutto régionale. La glo- | 
,1 Istteratura di Provenza giacqne oblïata. d i 
-imenti di essa in gran parte, andarono irrepara- 
iii'iile pordtiti. in parte rimaaero celali e polve- 

. 11131 più dimenlicati scaffali délie Libliotâche.' 
. <i, La gloria d'avere anoseo un coai ingiusto 
i' (j per molta parte Italiana. Qui non ai er« 
: |iordiita del tutto la mcmoria dei benetici che 

■ ■■■'Cfàa. di ProvcnzB aveva recato alla oostra; 
r.idiûone leUerarîa, non foes'altro uella acuola 
1 ■etrarchiati, iioa potea dimentioare i trovatori. 
li insasd'j tf «j(Joi« aile rinnovate genti latint». 

.i'^rù molli dei migUori nostri del cinguecenio 
:-arono e conobbero assal più clie non ni creda 
■;cchia lefteralura provenzale. Forée neppuro 
-o 30(10 in Italia tanti ccmoscitori di essn, 

-u ce n^ fiirouo nella prima meta di quel se- 
.\'.. =ri]rtmenlo il numéro loro, ma anche il 
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metodo délie ricerche, è senza contestazione lo- 
devole e buono. Nomineremo Mario Equicola (1460- 
1539) il quale nel Libro de natura de Amore 
(1.* ediz. 1525) fece un buon quadro délia poesia 
trovadorica, giovandosi di fonti ora in parte per- 
dute. Non meno degni di menzione sono il cardi- 
nale Pietro Bembo (1470-1547) e Angelo Ooloccî 
(1467-1549) il qual'ultimo amorosamente raccoJ 
molti preziosi manoscritti neo-latini. Il Vellutello 
pure nelle sue Annotazioni ai sonetti del Petrarca 
(1.* ediz. 1525) e lo storico Benedetto Varchi (1502- 
1565) nel suo dialogo deir-E^rcoiano (1.* ediz. 1570) 
mostrano una allora non comune conoscenza dalla 
poesia provenzale. E tra i moltissimi studiosi délie 
due letterature di Francia appare da varie tes 
monianze che fossero Gian Vincenzo Pinelli, Ja- 
copo Corbinelli, Domenico Veniero, il Cariteo, il 
Summonte, il Casassagia e forse anche il generoso 
protettore di letterati italiani, Alfonso Davalos 
(m. 1546) insigne uomo di guerra e luogotenente 
di Carlo V in Italia. A lui furono inviati un Vo- 
caholario provenzale italiano e probabilmente un 
Trattatello di fonetica provenzale composti, spe- 
cialmente il secondo, con abbastanza cura e dili- 
genza da Onorato Drago. Ma su tutti, la Iode 
maggiore va data al modenese Gian Maria Bar- 
bieri (1519-1574). Egli imparô, si puô dire da se, 
e assai profondamente la lingua e la letteratura 
dei trovatori ed iniziô a questi studi Ludovico Ca- 
stelvetro, mo'lenese anch'egli, e tra i più acuti 
intelle tti di quel secolo. Il Barbieri, disgraziata- 
inente, aveva concepito per Topera ch'egli medl- 
tava SLilla storia délia poesia, un piano troppo va- 



)ei matenali da lut raocolti rîmase una parte 

'i pubblicatn solo nel 1790 dal Tiraboschî, 

■lo di Oi-igiae délia, poesia rimata. Parlando 

l [lOesîa di Provenza, mostra taote cogol- 

ezza di metodo che a buon diriHo 

i dire ch'ei pare un provenzaliata inoderno. 

I (nmto a cui egli era arrivato, con brève sforzo 

.Li'obbô giuatî alla pîenezza e slcurezza del 

'i!i) comporalivo, ee la fiorente lotteratura cÎd- 

.'-■[itistft avesse potuto lîberamente seguilare 

:ijo svolgimento ; moite cagioni l'arrestarono, 

iiltima délie quali. la reazîone religiosa ohc 

■mebbe a dire il Rajna — mise in ceppi una 

■ [■\i quasi adulta e la ridusse coite torture alla 

-eillità.' 

T. La Prancia era aseai meno préparât» del- 
>':li alla iatelliaeii/.a délia sua stesua aatica 
latura. Ebbe uaa grande voga, nia del tuttô 
i.ntata, uoo strano libro di Giovanni de No- 
une, procuratore alla corte del Parlamento di 
. oiiza, morlo nel 1590, degno fratello di quel 
'jûla Nostradamuâ che fece il profeta e il mago 
, ieno secolo XVL II libro è intitolato: Vies 
,'i/tts célèbres et anciens poètes provcnsaux 

-■ ii=iifruitidiiU'Equic(ilB, Bembo, Colocûi. Cfr. io 

''■' De L0U.IB, Sui bi'o studi pvcvenr.alî: V. Cuk. 

if. P. Btmbo, ToriBo, 1886. cnpit VÏU. Sui 

■ ■ I ■ : V. Cncswtsi. Lttlers d( l. Corb., m : Giorn. 

Il, 303-33. Sui mm. di provenxftlisti HaliaxtJ 

■iiiàe IttdiMïiaiii in; GrjiSiiiejp, Sur SKrfjiM» 

(.- «t ^gari», lii: Mtr. XXI-XSVIII. Fonftiea 

- -yo: V. Aiisk, in Qlom. di M, Mm. S. ?. 
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provenzale. Cio deve metterci in guardia < 
le idée e i travestimenti che il Millot appos 
antica poesia, pur rimanendo ottimo il mal 
di cui egli disponeva. * 

§ 8. Il nostro secolo comincia con un il 
nome: quelle di Francesco Raynouard (1761- 
Egli dal 1816 al 1821 pubblico uno Choi. 
poésies originales des troubadours in sei 
volumi, e più tardi, dal 1838 al 1844, pure 
volumi, il Lexique roman, I concetti storîc 
sistema générale del Raynouard sono stati 
strati erronei, ma i copiosi materiali sia let 
sia lessicali da lui raccolti sono di un indi 
bile valore. Frattanto nel 1819 a Tolosa, u] 
miraglio in ritiro, Rochegude, pubblicava i 
tra raccolta di poésie trovadoriche col titc 
Parnasse occitanien facendola seguire da u 
sai d' un glossaire occitanien, che fu il 
tentativo di lessicografia provenzale. Ques 
poi oscurato dal grande Lexique del Rayn< 
già accennato, che rimane ancora la base i 
saria di ogni studio lessicale occitanico. 

Maggior ingegno e fama dei già accennat 
Claudio Fauriel (1772-1844) facondo prof, 
délia Facoltà di lettere di Parigi. Egli svo) 
nel 1831-1832 un corso sulla storia délia le 
tura provenzale pubblicato nel 1846, morto i 
riel, da Giulio Mohl col titolo di Histoire 
poésie provençale. Le lezioni del Fauriel so 
traentissime per la forma, per le vedute nu 



* Riscontri e indicazioni in: Bauquier, Les provençal 
XVIII e.f in Bdlr. a. 1880, (série terza). 
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i'jont sempre geniali, es noasempre esatte: 

:eultËcainQcite parlando, da non accogUerBÎ 

Il L'on le maggiori cautele. La mancanza as- 

:i di metodo infirma quasi lutte le conclnsioni 

il Pauriel credette di poter trarre daî biioÏ 

.^çli o più ariista ohe critic.o. 

-I aUreftanto si puo dire del nostro Gio4 

«iMlvani, motleueae, che publilioo a MoJ 

I (829 alcuue sue Osservazionî sulla poesîm 

■■ ;t<ori e a MUano nel 1845 un Fîore di SfôÇ 

nrraria (t cavaJIeresca délia Ocoitania, c 

iiicompiuto. Eatramle le opère eono i 

■•■xae à'ùBSST leite e> con qualohs rîguardo, 

". La via del vero rigore scientiflco nello 

■ Ifii fatti e nelle deduzioni generali era bene 
' ûLiOBciuia e aeguita, coma vedremo, 
:i t.iurinania; ma degli studi tedeachi il C 

■ •u ebbo sentore.' Anche îu Ispagna proca' 
l,il Raynouard e dal Fauriel, un eminent^ 
1,'^ilittta, Don Manuel Miià y Pontanala (1618- 

i'^gti steaso confoseava d'aver conosciut^ 
inli in modo incoDJpiuto i librl del 1 
rilo di nntura veramente crïtîca, frovô da^ 

111 esalta, od il auo Ubro De los trovâdoi'es \ 

■ ii:iiifi pubblicato a Barcellona nol 1861 ' 
. il mislior contributo che la Spagna 

^|(iesti studi. 
In Germania i semi geUati dal Raynonard 
l''ochegu[le dovevano frullJËcare abbondan-^ 

■ '\ Il librelto di Auguato Guglielmo Sclila- 
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gel (1767-1845) Observations sur la langue i 
littérature provençales, edito a Parigi nel 1 
prova soltanto T interesse destato dalle pubbl 
zioni del Raynouard. Poco dopo, nel 1825, us 
in Berlino un libretto Sulle Corti d' Amore 
Federico Diez (1794-1876) il grande restaura 
di questi studi. ^ Il libretto doveva essere la pi 
parte di un opéra più vasta, ma non ebbe i 
seguito. Importanza capitale ebbero invece 
altre opère del Diez, uscite a brève intervall 
Zwikau, l'una nel 1826, l'altra nel 1829. La pr 
intitolata La poesia dei trovatori, tratteggi 
modo magistrale la storia di essa poesia, ai 
minandone il contenuto e la forma, o ricerci 
quanta e quale efficacia eU'abbia avuto sulle 
terature vicine. La seconda, Vite ed opère 
trovatori, indaga la vita dei singoli trova 
analizzandone e traducendone le poésie più 
portanti. Il Diez instauré anche gli studi grano 
iicali e lessicali con la sua Grammatica col 
rata dellc lingue nco-latinc (t.* ediz. 1836) e 
Dizionario ctimologico délie lingue romanze 
odiz. 1853). La scuola del Diez fu centro cui 
corsero d*ogni parte gli amatori délia filol 
romanza, e di là per mezzo loro se ne spars 
ogni parte d'Europa il culto e lo studio. Ora 
troppo la fitta schiera degli scolari del Diez 
mincia a diradarsi. 

Tra i migliori e più attivi furono ; Carlo Bai 



^ Sul Diez: U. A. Ganello: Il x>i'of. /V. Diez e la fil, 
nel nostro sec. Firenze, 1872. Biografio tedesche e francesi 
merate in: Korthiffj I, 167. 



)T& a Heidelberg ' « L'go An 

188S) profosaore a i'ftclova, 1 

■rt; avrà occaaiane e necesàtà di citare i 

: il BalitiB cul dobhiamo iina raccolta di I 
'l'yJiti proveazali (Bonn lb'i'6) e il Mahn 1 
-■^7) che raccolse : Le opère dci trovutori M 
i;i>rlino 185;i-86). Le poeaie liei Wovalori 
I S7riy-T'; voL 4, non eornpîiita\ voluminoae 
di matoriali ma un po' incerie oeU'ordi- I 
, Dei vîveati, poichê U grande numéro mi I 
:i immentata osclusioni, non nccenno qui! 
■ oloro che pubblicarono lavorî d'indole ge- 
< quali sono ^uasi il seguito e il comple- 
["lie oollezioni del Uaynouarcl. E innanzi 
.. niiit. seiffiieur tout, bonnem- ,, va il nome 
1 Meycr (n. 1840) professore al Qoliegio di | 
..■ dll'I'Icole des Chartes a Parigi, inde- | 
U-tratorci délia leiteratura ijrovenzale. Oltre I 
inaro grande di pubblioazioni jiarziali cheJ 
I iil luogo loro, dobbiamo a lui: 1." uqo| 
-ni "Derniera troubadours de la Provence „ 
i^^îl): 2." "Recueil d'anciens texlea bas-' 
ri>veucaux et fran^iais „ (Paris 1877) e unof 
l'iluence des troubadours sur la poosio des 1 
- igmanM„, nella Rozn&nia del lS77. Ca-'J 
liubaneau ha pnbbUcato moite cose pro-l 
inédite n«lla Bévue dus Juagaes rornaoos f 
ol. XX. XXVm. XXXII. ecc.) di c 
Altivi coUaboratori, e a lui si deve pure lal 
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più compléta edizione délie Biograûe dei trc 
tori (Tolosa 1885). In Germania le raccolte s 
assai numerose. Le più voluminose sono le 
citate del Mahn; nel 1883 ad Halle il profest 
Hermann Suchier pubblicava una raccolta ini 
lata, quasi come la già citata del Bartsch, Me 
menti délia lingua e letteratura proveazale. 
1 888 il prof. Ernesto Monaci in una piccola se 
di ** Testi antichi provenzali „ (Roma , Loescl 
dava, oltre a copiosi cenni bibliografici, un b 
numéro di liriche attinenti a cose italiane, P 
tempo fa, (Lipsia ^890) Carlo Appel, col ti 
Cose inédite provenzali pubblicava quanto di 
pubblicato era rimasto nei manoscritti di Pari 
Infine Tattività in questo campo di studi è < 
vasta e fervente, e le pubblicazioni cosi numei 
e cosi sparse, che si incomincia a sentire il 
sogno di raccogliere, ordinare e classificare i 
sultati ottenuti. A ciô tendono due opère d'inc 
générale, Tuna del prof. Gustave Kôrting: En 
klopâdie und Méthodologie der rom. Philolo 
lleilbronn 1884-88, vol. 3 ~ l'altra del prof, 
stavo Grôber: Grundriss der rom. Philolo, 
Strassburg 1886, non ancora compiuta; ambe 
ottime, e aiuto ormai necessario ad ogni ro: 
nista. 



CAPITOLO II. 

tNSnA PaOVaNZALK: CONTJSI E NOMI. 
KHZA aft^CO-BOUANA: INVASIOKE SARBAKlCEiB: 
IsO LATINO. Païai DOCDMENTl LËTTEHARI. J 



1 , La {ingua provenzale ael suo più ami 
ioato, abbraccîa non aolo tutto il mezzi 
['raitcm, ma oltre i Pirenei ancho la Cal 
n l'anlica conlea dï Valenza Ëno 
ii'B le iaole Baleari. la eoai vasto terrîtoj 
:uno fissare lo divisioai s lo dlâtinzionl 
ilment.e vi si produasero. E ionaiiKi tutto' 
inremo in. modo definitivo dal compleaso pro- 
:■? il gruppo catalano-valenziaoo, del i]uale 
-ticameote fa parle -— ê. beae notarlo ^ la 
.■-. del Rossiglione, quantunque ai di qua dei 
i, La Catalogaa per aiie particolarità di iiu- 
piîi aticora di svolgirnento letterario. eeb- 
]'iù d'ogoi altro paeae abbia seatito e seguito 
iil'îo venuto di Provenza, mérita un poato ae- 
'.- e la storia delta lalteralura catalan» noo 
■QQfonderai con quella délia provonzale. 
Siid dunqiie i Pirenei, a Levante le Alpî 
Iftppertutto esattiaaimi almeno 
-^- . délia Provi " '"^ 
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velle vicine. Non altrettanto agevole è il tracciare 
la linea che sépara il Provenzale dal Francese. 
Essa linea è stata cercafa con minuziosissime ri- 
cerche/ ma si capisce che queste n»n potevano 
dare un risultato indiacutibile. Dove manchi una 
barriera ijaturale e non si tratti di popoli di razza 
diversa, il confine tra due lingue o ira due dîa- 
lotti non puô essere corne uiia cinta . daziaria o 
una frontiera politica; non si passa bruscamenie 
daU*una airaltra, ma per gradi insensibili. Dice in 
modo évidente Gaston Paris: ^ se si immagina 
una catena di coiitadini dal golfo di Marsiglia allô 
stretto délia Manica, ciascun di essi intenderà per 
fettamonto i suoi vicini di destra e di sinistra: in- 
tenderà meno se si salta uno o piii gradi; ma se 
poi porrete di fronte il primo e Tultimo (se ei 
non conoscono che il proprio dialetto non s'in- 
tenderanno afTatto. „ Dal provenzale al francese s 
passa dunque por sfumature, come tra i color 
dell'irido : il che non toglie che siano due lingu< 
veramcnte distinte come distinti sono, per esem* 
pio, il giallo ed il violette deirarcobaleno. Fatt( 
queste riserve, diremo che comunemente par âge» 
volaro anche il metodo délia trattazione, si suolc 
ilividore hi lingua francese dalla provenzale coi 
una linea che partendo dair Atlantico al di so- 
pra di Bordeaux saïga al Nord, passando par la- 
parte orientale délia Charente e pel Settentrione 
délia Haute Vienne c délia Creuse, e ioccando il 



' \h: TuURTOiLux ET IJklnglili: : Élude sur la limite g^ogrû' 
pJii'jur lie la langue d'oc t/ de la langue d'oïl. Paris, 187G. Cfr. 
Sucin.-r in: Z., II, î^^ô. P. M. in: Jiomania, VI, 539. 



looo BOtto Liona ai prolunghi fino allfl 
il Delfinato.' Dell' allô DelfinatJ 
.A porzione del Lionsea Gdo alla Fi'aDti^il 
a e al lago di Neufchàtol, coniproadonda 

i/zera franceee parte délia Savoja , 1' îH' 
i^'loLtologo A^coli, guidato da importants 
ri glottici ha foromto un aistema a partfl 
i-liiamalo l'r&aco-provenzale. appimto porj 
[lu; geografioameiite , coaî anche nella fa^ 
l'Mie caratteri deU'uno a dell'altro. NotereiiM 
he, che verso il Sud-Est quel gruppo i 
. i-'he sono compreai tra i Pirenei e la Oifcj 

'fsia nella regione di Ouaâcogna, presenfl 

' irficolarità coei dislîate uhe abuai dei piil 

."inamsli corne lo C'habaneau e il Lucliairof 

ario a coasiderarlo corne lingua aeparala 

amsndo, dîatingiierenio Quattro grandi varielàl 

jico-piwenztile ai Nord Est; il provenii»M 

ntro; il Gtiascoae al Sud Ovest; o, oltro i "" 

>l Oatulatio.' 

'^Jiiostc. brève esame lingui§tico non devi 

tare 11 lettora; soltanto dopo la précoce du 

1 (îhe colpi la letteratura provenzale, 

liitTerenziarono aesai e si isolarono semprj 

il uni dagli altri. Ma uella lelteratura ma 



lailo piil epiocio, si tiri uuu ItDcn ijtUii Rochelle J 
. Risa a prcss'ii puoo csatt». G(r, Aobeuti»; Sl»l. 1 
â m- fr., l'aris. 1883. I, 159. 
p de Sistcron, pnpta del XII sec,, divlde la Fn. 
1 due parti, Calalaitt r 
la ProTmta. il IJmogIna. la Ganaeoge 
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dioevale del Mezzodi délia Francia vi fu ! 
maggiore unità di quanto potrebbesi credere 
tipo comune di linguaggio si stabili, al qualc 
o meno come a lingua letleraria s'accostarc 
trovatori e gli scrittori; tanto anzi, che il d 
minare a quale provincia appartennero gli a 
délie moite opère giunteci anonime è una < 
più difïicili e più délicate indagini délia soi 
moderna. 

Questa lingua letteraria che non offrira, 
suoi dialetti, differenze sostanziali, i cui poeti e 
intesi e le loro poésie applaudite dalla Loir( 
r Ebro, dal golfo di Guascogna aile Alpi, l'ai 
mo finora chiamata provenzale. Ebbe anche 
nomi. Gli antichi trovatori la chiamavan geni 
mente roman o lengua romana, ma questo 
teto non puo essere applicato ad una sola < 
lingue nate dalla favella di Roma. E infatti 
la stessa parola i Francesi designavano il loro 
gare, ed uguale diritto a una simile denon 
zione avrebbero e l'italiano e lo spagnuolo 
portoghese. Fu anche detta limosino {lengw 
Lemosî) dal nome délia provincia ove la si 
lava con maggior purezza e che diede i mig 
poeti. Lo constata Raimon Vidal nelle sue It 
e le Leys d'amors rimproverano ai loro cor 
trioti tolosani alcuni vizi di lingua, opponeB 
la correzione grammaticale del limosino. I j 
trovatori, benchè guasconi e santongesi *, scrig 
in esso idioma e oggi ancora il limosino mod 



* Per es., Gercamon^ Marcabru, G. Rudel. Cfr. Ghaba 
in Bdlr., XV, 157. 



I il'esser detto il toscano det dlaletti prd 
II. I catalani poi ritannero questo nome i 
■-t a Bignifioare il proprio idioma, il che \ 

tGinpo uaa vorilà ed una usurpazione. 
■l'-hè, coma vedemmo, il calalano é un did 

' noQ dm meno impoKanti, délia lingua prd 
!■.■: usurpaïione, perché essi risttîasero a I 
iiK' che doveva indicare il comune lioguaf 
■I Mozzodi délia Francia,^ Un tei'KO nomoJ 

ai Liiigaa d'oo (o. in basso iatino, lingia 
nk:n) prendendo la divisioue dalla parLicelfl 
i.it.iva iiij in provenzale, oïl nel franc 

.*î in italîano. Questa denominazione ha per 

■nhiuieno (;lie l'autorilà di Dante,' oltre i 

tli alcuni trovatori délia decadenza: ei 

•>■■ il merito d'esaer pïù générale e mem 

.ivijci. Pure non prevalse; ed il coraune 

!(■ ha cooaei-vato il nome di llngua fm 
l'ai nomo non fu ignoto agii ant.ichi: a 
-nj tlgo Faîdit (cap. I, g 2) chiamare la a 

i.tica Dooatz proenaals; il nome di Pro 

1) Regiio provéftizale û poî quaei Bâmprt 

la CTOnisti e da poâU rnuando intendono na 
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cennare al complesso politico dei paesî al Sud 
délia Loira. * Perciô noi accettcremo questo nome, 
ma bisogna espressamente notare che con esso 
intendiamo la lingua letteraria générale e comune 
al Mezzodi délia Francia, e non il dialetto délia 
Provenza propriamente detta, il quale anzi di tutti 
i dialetti délia lingua d'oc era il meno vicino alla 
purità classica. - Ne abbiamo una prova parlante: 
verso il 1300 un poeta che nacque e scrisse nella 
Provenza, Raimond Feraud, si scusava di non scri- 
verc in puro provenzale dicendo 

Car ma lengua non es 
de dreg proensales. 

§ o. Finora délia lingua provenzale abbiamo 
soltanto definito alcune particolarità esteriori : quali 
con Uni e quali nomi ebbe e quale ne conserva. E 
tempo di addentrarci in più intime ricerche. La 
prima demanda è naturalmente quella délie sue 
origini. 

Nesàuno ignora che la parte méridionale délia 
Francia, abitata dagli Aquitani a Ovest, dai Celti 
ad Est, fu una délie prime conquiste di Roma e 
che, anzi, la si disse per antonomasiâ Provinci&y 
donde il nome di Provenza. In questo paese a 
ditrerenza di altri, per esempio, délia Francia del 
Nord, Roma ebbe certo un'azione civilizzatrice al- 
meno negli ordinamenti politici: ma è bene ricor- 
dare cho ivi aveva trovato non barbari feroci, ma 



' DiEz: Poésie, ccc, pag. 5, trad. fr. 

- La Provenza, intesa in istretto ♦? proprio signifîcato, è 
presi^o a poco tra le Alpi. la Duranza, il Rodano e il mare. 



I ion! che il conialto ddi Gred aveva g 

. t •■. Marsiglia era L'olonia greca ; ' essa a' 
'nt.ire la propria infltienza su tutta la c 

■i.^ aasai addentro uel paese; ad ognî nuovi 
in Prnveoza ai l.rovano monriG, vasî 
iiiu clio attestano quanto vaato fosse , 

■ i'n cooimerci e délie reiazioni gftllo-eJIw 
'.'gauno vede che il felice connubio d( 
L-ontilezza e della forsa romana doveva ( 
i lovenza ua paese privilogiato, a in realti 

odi délia Francia, fu, tra le provincîe del| 
"1. quella che più prontamente si latinizïàJ 

II féconda dl iiomini illiislri, di uratori, 
■- 'Ji poeti, 

■-\h accettaziuae dei costumî, dâlla lingua, 
I r <ila delJa civiUà dî Roma, doveva e 
-7.11 prontu nelle claasi Bociali più eh 

■ Il avevano tutto l'ioteresae a confooderaî c 
■lorî; fil più lenta invece nelle masse popoj 

i -«e certo dovettero per lungo tempo ooiK 
'. l'aotii^a lingua ceîtica: e !a lotta tra ( 

: iiidigeui e il laf.ino dovette nei basai stri 

I "saere più lunga e lenace. U latino ne 
. ijicitore, ma noa aenza profonde ferite. 8a 

■ .gui apparenza queata lotta non fini cqtûM 
■■ >.ute che iiel IV secolo, ed é giuslo il dîrç 
'la vittoria del afino conlribui potenlemenU 
..i)c-rsi del cnstiaiiesimo. Il quale, se 



iinii:i, âTjrUas EuUft bllo^nza di;Ma civiltA grecs ( 
liulU Gnlliii due ilci pia attrnenU capiloli délia e 

I a» il 4°); ma Iv tni DaBamfemt^ttgjl^ ^-^ 

^b {iTovn auffîcieatc 



Tesistenza politica deirimpero di Roma, con 
dottarne la favella fu strumento efficacissim 
farla intendere e usare dai volghi, facendola 
scendere e penetrare Ira le plebi cittadine, t 
contadini, tra gli schiavi, a profondità insoc 
dove Tefficacia délia civiltà, deU'arte, délia le; 
délia scienza, era nulla o quasi. Gli estremi av 
degli idiomi indigeni, ultimo ricettacolo délie 
tiche superstizioni, furono allora cancellati <3 
memoria del volgo e la vittoria del latino ass 
rata. Del latino perô quale poteva parlarsi da p 
indotta e straniera; del sermo vulgarîs o rust 
ben diverse dal terso e puro Jinguaggio del j 
e degli oratori. Il quale, notisi, non piacque 
troppo alla chiesa; poichè se da una parte Ti 
ma celtico era la lingua dei Druidi e dei loro 
bolici riti, dall'altra gli autori classici ribocca^ 
délie non meno abbominevoli memorie di Gi 
di Apollo e di Venere. 

§ 4. Finchè per altro Tlmpero rimaneva s( 
anche il latino classico restava fermo ed assc 
signore, nelle scuole, nei tribunali, in ogni 
che si scrivesse o che, tra le classi coite, si 
cesse. Le invasioni barbariche del V e del VI 
colo rovesciando appunto le scuole ed i tribi 
e sminuendo e distruggendo, in alcuni luoghi 
fatto ogni azione délie classi coite sul po] 
fecero si che i vari parlari del volgo non più < 
pressi da una lingua officiale e saldamente f( 
nelle sue basi grammaticali e sintattiche, si 
luppassero più liberamente e più rapidamen 
com'è naturale, nel loro sviluppo s'andassero i 
pre più gli uni dagli altri differenziando. Ces 



|mii provenzale, i 



tatjno si separarono corne rAmi le ' 
che tioi ohiamiaiDO romanze a neo-lnûn^ 
liare aile icvasîoni barbariche maggiore s 
' di qiianto abbiatn detto. eSicacia clii? i b 
-ri^rcHarono inditettamente e inconsdamentfl 
■ vûochia opinione ormai afatata. Tranue p* 
' jtboli, geniiralmenle di cosb di guerra, i 
I n di inariaa, nulla nella lingua pro^ 
rcbbe una sovrapposïïione gemaiiica. Ed ■ J 
lIo: perché se nei campi di bftttagUft 
-.etnpre, purtroppo, il popolo più barbanS 
■ niliUo tra dua lingue, vince aompre c 
!tre il numéro dei parlaiiti, ha per se piu 
ù vonefata tradînone letteraria e più ric- 
.1 di idée, quella in uoa parola, che rappre- 
ona maggior aomma di civiltà. Il Mezzodi 
l'rovenza, sotto questo aspotto, fu piïi fava 
iii) lii regioni vicins: nel V aecob all'lîet fl 
. irono i Biirgundii, ad Ovest tra la Lotra ( 
l'^i, i Viaigoti, popoli geoiall e Jnclini alla o 
l.ilina aseai più che, ad esempio, i Fra 
l'd, i Vandali in Africa, e i Langobardi î 

[iriocipio de! VI secolo Clodoveo re de'Frad 
■jiUolico, dopo avère soUonaesso I Burguniu 
al Sud per combattere i Visigoti, ariaoi. ' 
'il di questa dominazione fraiica. nel Môzzodl 
■nl.o germanico nmase incomparabilmenH 
.' del romano: e ciô spiega la profooda c" 
..• ohe in tutto il Medio Evo ê tra la Francia 
'"'d e dol Sud, e glï sforzi vontinui di c|uQ- 
iitiTMi per aottrarsi alla signoria di quella. Le 
^^■pni del Mezzogiorno ooa cui oramai i Yî^ 
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sigoti s'erano completamenie fusi, continuavano a 
parlare il latino, la lîngua romana rus^iea, o, 
corne Doi diciamo, il basso latino. Del quale è bene 
farsi una chiara idea. 

§ 5. Fino dal V secolo Mamerto Claudiano 
scrive a Sapaudo che i soleeismi e i barbarismi 
seacciano la grammatica a pugni e a calci,^ GK 
scrittori si sforzano ancora di tener viva nella 
Gallia la purezza classica: nomineremo Claudio 
Mario Vittore, Paolino, Salviano, e più di tutti 
Sidonio Apollinare. Ma dopo la caduta delFImpero 
la dissoluzione précipita; il VI secolo non ha più, 
se ne togli Titaliano Fortunato, un poeta che me- 
riti d*essere ricordato. Il linguaggiodel volgo al- 
terato dalla barbarie descente, modificato libera- 
mente dal popolo, subisce una degradazione in- 
sensibile e si trasforma, senza soluzione di conti- 
nuità, in una lingua nuova, la quale pure essendo 
organicamente lutta latina, non offre del latine 
che un' immagine sfigurata. 

Di questa nuova lingua le traccie si trovano nei 
document! religiosi e notarili dei secoli VII, VIII 
e IX, - ma si badi che in essi lo scrivano si sforza 



' c i.h'anuimt'ii-dm riilio.... puyno rt calce propeUi^ » Auuertin, 
tij). cit., I, r>i. 

- l «cci>li anteriMi'i al IX mostrano la corruzione del latino. 
'i'racci<.' voltrari s^no nei docunienti del IX secolo; mescolanza 
di i)roven7.ale e di latine iiell' XI sec: tutti in provenzale, solo 
iiel XII secolo. Xumorosi docuinenti sono stati sparsamente , 
editi in ogni tnmo dalla lievue de langues romanes, La colle* ; 
zi'»ne i»iù inii)ortaiite è il cosi detto Mémorial des Kobîes che 
coniprende Gllî documenti deU'Archivio di Montpellier, tra il 
\[)-20 e hlOi. Oirca un centinaio sono in provenzale? di questi 
il più antioo è del 1130 {Rdlr, IV, 480, A. Mortil. Ediz. più 



di aacostnrsi al latino: la lingua di (]U^ 
I iiU è, per cog'i dire, una média propor/ioJ 

ivL la lingua volgare che riaonava tutto (' 
Ti-'cchie sulle labbra ilello scrivenle e i 

■ li'ei pretendeva di sapere e di acrivere. WJ 

■ i?r« scienza! Si puii iiifatti immaginara 
->-iiii il latino parlato quaado il latino BcrUtq 
j!"Ue di queste liceoze: " PraeseiUiam ipsim 

ilia sua preaenza); " Reqiiiiwit memhrî honm 
. .'.11? Andoloan hoan carctnie sunm „ (qui n 

< Ig niembra di Andolena di buoua memoTiu 
;por la sua carità) : " ^e pençHvif „ (si penti^ 

■ si raccotita che il papa Zaccaria, neirvill" 
, tlovetto rasBegnarai a convalidare dei bat- 

falti cou questa strana formula; " [ii im- 
.!■: Pntr'm, ci FiJia, ot Spirttua suno/n, „ 
îiiii e la corruïioce linguistica furono perâ 
:rj£tggiorî oella Vraucia del Nord clie nella 
■ naJe.' Infattl la vita lettoraria non ceesil 
.':'L'amente nella Provenza e ueirAquitaniaÉ 
JI1-) notlniâ di scuolo ad Arles, a Vienna avi^ 
), a Poitiers; ai tasegnava la grammatical 
1 Tôodosiano a Clermont ; v'era una i 



1 1886 pur â. Gonuiin). Bisogaa poi ricnrdure 
ftloifu rminrel (Jalirbunh, VIII, 1-13}. 5]iecie di dd 
o tedesco, chs raccu^liu purole Uuliane e proveiq 
fnkri-EsanU [JCr la Unguiatisn; delI'Vin seeal^ 
iLoii ^irureezall, paiono essere le Qloaae di Gosse) 
lu {Vax: Aitrùman. aii>tsari. Bonn, 18UE 
I ignornnxa si eiLnnn esilurnnli esempi. S&nto Oued 

■ 6 Eoellerati Virgilio flniaro e Meuandt 

BOoerone dno □erarme d[sUiil«. Il biografo di Saiiti 
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monastîca a Luxeuil in Borgogna. Anche 3 co 
tatto con gli Arabi, durante TVIII secolo, dovettc 
influire per qualche cosa sull'indole délia nuoTa 
letteratura; ma questa influenza da alcuni tanio 
esagerata, fu minima, se se ne toglie l'aver date 
oceasione, con le guerre ardenti e continue, a canti 
popolari storico-epici di oui pero non conosciamc 
che Tesistenza. Anche altre composizioni in lingar 
volgare possiamo constatare fine daU'epoca caro 
lîngia. Sul principio del IX secolo la chiesa rac 
comanda al clero di predicare in lingua romana: 
sappiamo di canti volgari religiosi. NuUa di tu 
cio rimase, perche nulla probabil mente ne fu scritto. 
Tuso del latino come lingua letteraria^ rinforzaio 
nel clero dal rifiorimento degli studi promosso 
Carlomagno, rimaneva indiscusso: si parlava, 
cantava e si pregava in volgare ma si sorivovi 
in un gergo che voleva esser latino ; e ciô perchî 
il discorso, il canto e la preghiera è di tutti, mi 
lo scrivere è solo di chi o bene o maie ha studiato 
Perô quest'uso del latino toglieva alla grande mj 
gioranza délia popolazione ogni godimento intw* 
lettuale, vietandole la conoscenza di ogni prodo-i 
zione letteraria meno quella rozza dei cantatori di ; 
piazza e degli istrioni. E in questa condizion6f 
tranno i chierici, erano tutti nobili e plebei, ricchi 
e poveri : v' era ï eguaglianza dell' ignoranza. Ma 
tra il secolo IX e il X, rimosso ogni pericolo da 
parte degli Arabi, spezzato da tempo il legfune : 
che riuniva la Provenza alla Francia, erano de-l 
terminati dalla pace e dalla prosperità, nuovi bî- ji 

' Cfr. Gapit VIII, § 2. 



îveDzaJe, ecc. 

I nuovi. Ai quali si presto la niiova 
u, che incomincio atlora ad apparire capace 

■ "vete una forma artistica e meritevole perciô 
■re acritta. 

'- I primi documenti che ne abbiamo sono* 
■Il meraviglia, tutt'altro che popoiari, ma 
j per diletto deî laici o per edificare i fedelj. 

■ l'Oraitra dimostraao taie relativa aicurezza e 
iiiiv di metrioa, di lingua e perflno di caral- 
LLiistici, che possîamo risolutaments affermare 
il dovette preeedere una lunga eerie di nar- 
■ni di canti, t quali forge perché piii popo- 
oMti furon creduti degni délia scrîttura. Il pri- 
■Pliarire di qualche coaa che arieggi il docu- 
■ ' lelterario ê nicatemeno che del principio 

- ■l;o1o X, e consiste iti un ritornello proven- 
^d unn atba latina contenuta nel manoscritto 
iiuo " Regina 1462 ,. L'alba, o canto del mat- 
• • lia génère che si evoiee poi coq eleganza 
(oriodo dei trovatori. Questa ha gîà alcune 
i.-arattoristicho di forma e di contenuto che 
: rvib nei secoli XII e XIII; diegraziatamente 
■■laello volgare è assat corrotto e guaato. Se- 
< il Rf^aa esso sarebbe da dividers cosi : 

tL'alba pari umet mar atras ol poy 
pasa bigil miraalar tenebras; 
ne decasillabi' significherebbero: " L'a/fca, 

'^■Mt: L'albn bilin^Ht aoc, in: 
. in; Btitania; aiTerto qui, 
.. . ïrt^f sllB frnnc-ïp, chr. fin^ lîs II ri 






di là dalFumido mare, dietro il poggîo, ^ 
vigile a spiar per entra aile ténèbre. „ La 
per se stessa mostra di non esser popolare. A'' 
mo invece degli accennî a cose veramente ] 
lari nel mistero di S. Agnese. Iij questa 
rappresentazione, per indicare su quale motiv< 
sicale s'avevano da cantare le parole, si clti 
prime parole di canti profani. Corne esem] 
tali citazioni dirô che il Planctum beatae A^ 
doveva esser cantato sull' aria délia romanz 
polare : 

El bosc d'Ardena justal palais ausor 
a la fenestra de la plus auta tor 

(nel bosco d'Ardena presse F eminente pa. 
alla ûnestra délia torre più alta). Il mist< 
S. Agnese è del secolo XIV: questa roma 
le altre quattro citate sono certo assai più 
che, ma di quanto? E cio che non si pue 
con certezza, e pero è solo assai dubitativai 
che le riponiamo tra i documenti più remoti 
letteratura provenzale. 

Un documento più importante e di molto 
resse è il cosidetto Poema su Boezio. E un 
mento di 257 decasillabi in un manoscritt 
secolo XI délia biblioteca d'Orléans. Il Barts 
pone la composizione verso Tanno 950, il 1 
invece con maggiore probabilità tra il lOOt 
1050, ma anche con questa seconda data esso 
il più antico documento letterario, propriai 
detto. di Provenza. La lingua di esso mosti 
sere del Limosino o délia Marche; quanto ai 
tenuto esso non è che un travestimento cr 



ni passi del famoso libre De consolationi 
/sophian lit Boezio. L'autore é coriameute t 

IJoo, il quale adotta la Ungua e la me^ 
ûlare ' per spargere lo sans dottrine delltl 
slle cose moiidanô e délia nocessità c 
al cielo. IncûmincÎM corne al eollto 
r ire la generazione présente o continua nar^ 
'.ome Boezio fu, per fellonta de) re, incar4 

Kcome nella carcere scendeaso a consiy 
donna celestLale cbe eîmboleggia lA 
cristiana, il cui abbigliamento e la cu| 
ono ininuzio sa mente deBcritti. Il nierîtg 
ICO iu qtiesto frammento di poesia morale i 
'■. ô invecd di alla icnportanza per la storîq 
. liugua e délia Ictteratura. 

~ » un. poema corne queato alla poeaia pret-^ 
i è facile il pasao." Noteremo pri- 
iflcolo gnippo di vite di Santi, di cuî al>- 
felche frammenfo. Sono una Viia del tea(0_ 
fcveacovo di Rodez, di cui non ci restau^ 
Btsette versi alessandrim conservatlci î 



prlamuiilv ilella pûesia efilea. Soile d( 

E! il Botcl. cfr. Rxnx: Oriyini deU" Kp. fi:, p. 48fl 

«(.(.(«i; /•■««. gi M(. mtx., 33.30, pflltMjgtsBna. W^itM 

'■' ""t'-iti, 188S, criticï), ^ 

.IL nota Is 1X9 etrofi' délia fttMloui dl CriH 

■I ifta ilj S. Ltdgitr (LeodeBurio) ; 

di Clarniant. Lu 1', scritl» in u 

' iL^uH d'cc e di oilL ô solo setui-pronveiualfl 

iti a coppia e divisa in iiuartine: risale J 

-f- vhe V ultîraa parle, sol» rimastaci, di u: 

l^-tire di Cdeto. Lu 3*, délia atusso eec olfl 

. ii4" Hiepaaneurpiùalla[ia r>ag'ril.ir ' '~ 

^^Kj890. p. 201, SIt). 
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due opère del giureconsulto Dominicy di Cahon 
del 1645 e 1648: il Dominicy 11 credeva di 60( 
anni più antichi di lui, ma in realtà essi sono di 
assai più recenti e forse indegni di figurare tra ;' 
primi documenti provenzali; un frammento, i 
più antico, di una Vita di S. Fides di Agen: soiu 
20 ottosillabi formanti due série ineguali e mono* 
rime, couservatici dal Fauchet nel suo libro sul- 
Torigine délia poesia francese edito nel 1581 ; 
sono second© il Raynouard dell'XI secolo.* Ui 
altro frammento délia Vita di S. Fides di Rouet 
gue riportato dal Catel nella sua Storia dei CobL 
di Tolosa (1623) del quale non si puô pre( 
l'antichità. Certo l'idea di parafrasare in versi w 
vita o un inno latino non potea venire che in i 
epoca in cui la poesia popolare esistesse di giA 
Altrettanto possiamo dire del Pianfo di S, Ste- 
fano ^ che è un*epistola inframmezzata, ossia che : 
si cantava alla festa del santo, in chiesa, dopo 
Tepistola canonica. In diciassette strofe di quattro. 
ottosillabi monorimati, essa compendia brevemente 
la vita e il martirio del santo. Di una epistola ; 
dello stesso génère su S, Giovanni EvangelisU î 
possediamo solamente le due prime strofe. Ab- / 
biamo infme un brève Intermezzo di sei decasii- 
labi che si cantava nella messa di Natale sopra u 
note musicali assai acute, a giudicarne dalla in- 1 
genua frase scritta dal cantore: " Un poc soi las.} 

' Tult' al più del principio del XII. 

- Esso, anzi, è forse posteriore al secolo XII. Il Gacdix 
(i?c7/r, II, 133-39), ne pubblica due redazioni, ma la 2* non i 
provenzale ma francese^ fortemente provenzalizzata dal copiflti 
(Gfr. Bomania, I, 363). 



f fo atit h SOS;,, esso trovosi in uq nia^ 

I di S, Mariiftle di Limoges, ora a Parig^ 

koBCrllto latiDO 1139).' 

ttrattere più lirico. ma senipre ecclosiastico, 

no due poésie coaaervateci nello steaso mano- 

'■■: le quali anche paiona piii aotiobe délie 

l'Miti. L'uiia ô uo Noe! cioê canto per la 

ili Natale, a alrofô altornate. otlo lalioo ed 

Movenzali sul ritrao e eulla melodia del- 

yiao In boe aani ciraulo. L'altra o ana 

s alla Vergine in dodici atrofette, aîcune 

hli riporto corne esempio délie ingeaue 

} délia fine del secolo XI: " 



I- 



Maria, ilei 
deus t'es e fils e paire : 
domina, preja per nos 
io fil lo glorios. 

K lo pair' atssamen 
prcja par tota j'en; 
o'el no nos socor, 
lornat nos es a plor. 

Kva, moler AdaiD ; 
^uar creet lo Setam. 
nos mes en tal afan 
per q^u'avem set e fam. 

Kvu mot foleet 
ijunr de queu frul maiijet, 
que deua li devedel, 
e col quo la creel. 



tl Cramitunti, i 
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(1. Maria, madré di Dio, Dio t* è figlio e padre, 
donna, proga per noi tuo figlio il glorioso.) 

(2. E il padre altresi prega per tutti, e s'ei non ci 
soccorre, ci convien piangere.) 

(5. Eva moglie d'Adamo, perche credette a Safc 
ci mise in questo affanno, che abbiamo sete e fai j 

(6. Eva molto commise follia che di quel frutto man- 
gio che le avea vietato Iddio, (ella) e (Adamo) che la 
credette). 

Se a queste finora ricordate aggiungeremo due 
poésie di carattere religioso-didattico, un Atto di 
Fede e una formula di confessione in versi ac- 
coppiati di misura disuguale, di pochîssimo inte- 
resse entrambe, e di cui non è neppur molto certa 
la remota antichità, avremo terminata la rassegna 
dei primi documenti poetici, morali e religiosi 
délia letteratura provenzale. * 

§ 8. Ci resta un altro documento poetico di 
mate ri a affatto profana ma che pure è volto an- 
cli'esso a scopo didattico : è un frammento di un 
poema su Alcssandro Magno, in 105 ottosillabi 
a série nionorime. - Sulla storia favolosa dell'eroe 
macedone fu composto un romanzo greco nel se- 
eolo II, in Alessandria, conosciuto col nome di 
Pseudo-Callistene. Questo libro fu tradotto in la- 
tino nel IV secolo da un certo Julius Valerius, e 
questa traduzione fu fortemente abbreviata ai tempi 
di Carlomagno. In taie stato venue aile mani di 
Alberico di Besançon (o Briançon) al principio 

' Su qucstc e le piecedenti poésie, cfr. P. Meyer: Ancien' 
ucft poésies roligieitscs en langue iVoc. Paris, 18C0. 

- Sulla vcrsifîcazione di questo frammento, cfr. Rajra: Ori' 
ffini deU'Kp. fr.j p. 500 in nota. 



!"X1 aecolo, ed egli se ue servi pel buo poema 
. Liigare, il quale (a giudicarne dal principio che 
• I ci rimane) nolla gloria e nella morte prema- 
.1 <lel suo eroe, vede illuatrata la masaima bib- 
.1 clie tutto Bulla lerra i vanilà. Il dialelto del 
ma é quello del Delfinato, vale a dire appar- 
ia al terrîtorio Borgogoone o franco -provenzale, 
iirt perciti mescohinza dî caratteri linguietici, 
I j-revalenia provenzale. È da lamentare la per- 
di esso non solo percbè è il più antico dei 
ni poeini sa Alessandro Magno, ma aache per- 
:-i veâe dalpoco rîmaetoci che non era prlvo 
iiinlche nierilo anistico." 
: ''. In prosa, se noi facoiamo aslrazione dai 

I iTieoti o carte Icgali in lalino aemivolgare che 

II iianno che fare con la letteratura. non ab- 
.110 da assegnare a questo primo periodo se 

lin IVammento di traduzîone deU'/Jvanjfe/o dï 
l'iavanni, comprendùnte i oapitoli 13-17. Si 
a in un inanoscriLlo del Miiseo Britaniiico (bî- 
'- Harl. :>928) del secolo XII; la traduzione 
■ pare (.'he risalga al aecolo antécédente; esaa 
Uuralo ma non aeoza una certa élégante bre- 
II Meyor giudica che sia in dialetto valdese. 
"lie un brève tratto posto a confronto délia 
udone llallana del Diodali.^ 



Mil,— ai.Cum (Jesiis)a( 



diith, fo lorbaz per 



I .s- Lin. (.:. fld 

lie a pag. 303. 



1890, pag. 71, le indiM- 

7'îr'r T. haytr. 



ôo uapitolo seconda. 

espirit, e afermet e diss : veramen, veramen vos 
que us de vos me traim. — 22. Donc esgardaveo 
disciple Tus Tautre, dobtan de cal o dezia. — 23. 1 
us de SOS disciples era jazens eu se Jesu, lo cal am; 
Jésus. — 24. Aquest cennet Peir, e diiss li : cals 
de cui dii? — 25. E ell cum jaguessa sobre lo j 
Jesu diiss li : dom, cals es ? — 26. Respon Jes 
aquell es cui eu darai lo pa moUiat. E cum ac n 
liât lo pa, donet lo Juda Simo d* Escarioth. — 27 
après la bucella adonc intret en lui Sadenas. 

(21. Dopo che Gesù ebbe dette queste cose, fu t 
bato nelio spirito : e proteste, e disse : In verità, in 
ri ta, io vi dico, che V un di voi mi tradirà. — 22. Lac 
i discepoli si riguardavano gli uni gli altri, standc 
dubbio di chi dicesse. — 23. Or uno de' discepoli 
quale Gesù amava era coricato in sul seno d*esso. 
24. Simon Pietro adunque gli fece cenno, che doi 
dasse chi fosse celui, del quale egli parlava. — 2o 
quelle inchinatosi sopra il petto di Gesù, gli dig 
Signore, chi è? — 26. Gesù rispose: Egli è c< 
al quale io daro il boccone, dopo averlo intinto. 
avendo intinto il boccone lo diede a Giuda Iscai 
figlio di Simon. — 27. Ed allora, dopo quel boccc 
Satana entro in lui.) 



CAPJTOLO m. 

ta LiniCA PHUVEKZiLE: SUE ORIOrîO. 

BfÇAVALLKJUA E RVÛl BAI'I'ORTI CON LA LUtICA 

DE! TROVATOUl, 



I. Uli accennati dofumenti loUerari cbe si 
■.■iigono anteriori o di poco poeteriori al 1100, 
-jojclalmente i^uelU in poesin, inoslraiio, insiente 
n irrefmgabili prove iJellfl loro aiiticbità, un» 
< stabiliià e llssità nei caratteri u dqIIa tac- 
;i del verso e delln atrofa, die è difficile da 
■ .'■gare in uno atadio cnsî primitivo. Questa dif- 
"liû 6 iiacora pJù grandi; quaiido considorîamo 
< [loesia lirica dei trovatoii; ossa ci compare in- 
. izl a uu Iralto già adulta o coscieuta dt se, già 
:'03a«say delle varie qualità di vereo, già abîlo 
iilreccîare le strofe. Le più nnlicho liriche ri- 
L^toei soco ili Goglieimo VU conte di Poitou 
IX duca d*A(juitania. che governo tra il 1087 e 
i 127; r«Uo grado del loro autoro apiega il ptîr- 
I' oaso siono Jo primo clio ci sicno stato con- 
rvjito, ma ei puô asaicuraro (o uo no sono in- 
", nei vorei stessi di Ougliulmo), clic egli non 
t primo Irovalûre,' e oha primo dï lui vi fu 




un période più o meno lungo di formazione 
preparazione. In taie periodo che potrebbesi 
delfinfanzia délia liricaprovenzale vorremmo pc 
spingere lo sguardo con sicurezza, ma i pochi 
cenni dati da Guglielmo e da altri poeti pc 
riori non consentono che una semi-oscurità. 

La poesia trovadorica, si puô dirlo con certc 
non ricevette nulla in eredità dalla lettera 
aulica-latina del Basso Impero: ne il verso, 
riposa su un principio essenzialmente diverso 
i vari atteggiamenti di série monorime o di str 
essa è invece una lenta trasformazione délia po 
popolare la quale non venue mai meno nel r 
zodi délia Francia. 

Questa poesia dagli ultimi secoli deirimj 
fino oltre al 1000 era specialmente cantata e 
sportata di borgo in borgo dai cantori ambuli 
saltimbanchi, buffoni, razza di gente che Ve 
chità conobbe col nome di mimî o thymelioi 
medio evo con quelli di joculatores, ministra 
histriones, Dei loro salti e délie loro rozze < 
zoni si dilettavano, accomunati dalla ignoi 
baroni e popolani, e non mancano, fino dal 
colo VII, le testimonianze del disprezzo e dellV 
che a loro, come a stromenti di barbarie e 
immoralità, portavano i poeti clerici latineggi 
e gli ecclesiasticL Di quella poesia, che 
cuino chiama turpissima e vanissima, nulla 
troppo ci rimane; pure, data la rozzezza délia 
cietà cui essa piaceva, noi crediamo che le in'^ 



musicale, tropus = motivo melodico, aria ; onde irobav sari 
propriamente il fare iropi, inventare arie musicali. 



■ deî clerict non foesero del tolto imineritald. 
sulla Ëiie del secolo X. la feudalitû francese, 
ialmeote méridionale, addolcisce a poco a poco 

'j^t.umi e la vita; sul robuato tjonco feadale 
■('ia il fiore Jeîla cavalleria, e i oaiitori eeguonû 
~ti> movimento civile; il jacuj&ior o îatrîone, 
.^ftto dalla pmzza alla sala del caatello si tra* 
niit» in trovatore e poeta, coai come il canto 
ut-lla tavorna nella canzone arinoniOBa e grave. 

I cantori histriones, erano parte quasi obHi- 
gatoria dcUa masiiada di ogni signore; perciô Rn 
•lu principio s'eran trovati in wna condizione inffe- 
■;" e cio gpiega il loro nservato rispelto alla 
lia del barone feudale, natnrale patronessa dei 
j;iaci e servi del marîto. 

! 'i?r questo la lirica provenzale ehbo fin dallo 

._:ini quell' impronta tanto caralteriaLica di illi- 

■lita devorione alla donna, devozione clio ebbe 

ordine e regolamenti dalla cavalleria.' Ed an- 

■ o da oaservare come risulti da tutto questo che 
i"iesia t.rovadorica fin da! suo nascere è un 
■loito dclla aocielà feudale: per essa si îngen- 

da esaa ebbe le prime fesloae accoglienzo © 
. I 'i aempre le più generose rimunera^îoni ; eicchê 
lirica proveniale e la società feudale di Pro- 
i^:a crebbero e vissero coai indiaaolubilmente le- 
I ■ elie i coipi délia crqciata albigeee, rovinando 
. ..!j.i, non potevano non ferire mortalmente l'nltra. 
Hou si oreda pero che quosto rapido e fioreuie 

[s di tina poeaia artistica o aristocratica 




40 Capîtolo terzo. 



facesse cessare la poesia popolare ; anzi procedet- 
tero entrambe per la loro via, non senza molte- 
plici contatti. I poeti aulici pretesero in générale 
il nome di trovatore rigettando quello di giullare, 
cui rimaneva attaccato Tantico dispregio per gli 
histrionesy ma nell'uso corrente i due nomi non 
furono mai nettamente separati. ^ La poesia aulica 
inoltre ha ben altri debiti verso la sua sorella più 
umile e popolana; i trovatori vi trovarono le più 
schiettc forme délia loro poesia, come ad esempio, 
la hallata, la pastorella^ Falbay la ronda : verî fiori 
che Tarte ûnissima di quel macstri seppo ornare, 
senza che perdessero il profumo e la freschezza 
nativa, coi più vari c graziosi colori. 

§ 2. E questo, per quanto si puô congetturare 
con tutta probabiîità, il modo con cui ncusque la 
poesia dei trovatori, trasformazione aristocrati 
délia rozza poesia del volgo. Quando poi la scîenza 
délia poesia e il nome di poeta cominciarono ad 
ottenere fama e compensi tra la scelta società, 
molli naturalmento si volsero per quella via affa- 
ticandosi con più o mono fortuna a sorpassare 
in eccellenza artistica i competitori. Sono frequen- 
tissimi nelle poésie dei trovatori i vanitosi accenni 
alla cura del ben comporre e tornire le strofe, 
allô sforzo del ben limare, all'ingegno di cui do- 
vevasi dar prova. Marcabru, uno dei più anticliit 
si compiace già di sapere cosi bene incatenare 



1 Gfr. DiEz: Poes. des ironb. p. 27-31 délia traduzione fran* 
cesc. In générale col nome di giidlare intendercmo chi canU 
o recita cose altrui, e trovatore diremo celui che, pagato o no, 
tspone composizioni sue proprie. 



i^LÇonieiito e i versî clie niuno potrebbe togliervi 
i. sola parola.' Appunto questa coacienza c ri- 
-iono eatctica, questo amors dell'arle per se, 
i?=ia ricorca dei mezzi più sottili e acconci ad 
'.'liera labellezza, sono il tnerîto e la novità più 
inila clie ahbîa la poesia provenzale. 
'uehi. Re e perfino Imperatori, non disdegoa- 
o le lodi che eraoo date al sapere poetico e 
<i applicarono con paesione ed ora figurano con 
<'>rn nel calalogo dei Irovatori. Ma dclla onorata 
'"data falfinge poetica poteva /ar parte chiunque 

■ '=sa ingegQO e valentia. Molti (rovatori uscirono 
'iio più umili classi dei popolo, corne ad eseni' 

>, il piii élégante poeta amoroso di Provenza, 
[nardo di Veotadorn iiglio di un fornaîo dei 
-(■:-ilo, Giraut de Borneil cbe meritô il nome di 
..'■yiro dei trovatori, Perdîgon figlio di iin pesua- 

■ ■ e che divento cavalière o amico dei Delfino 
vivernia- Allri uscirono dalla borghesia la quale 

mezzodi della Franda godova gîà di molta 
ididorazione; Ira essi. Pietro d'Alvernîa ed Ëliae 
l'^atada; eallri dalla mercatura, corne Folchetto 
M'irsiglia e Aimerico da Pegulhao. Molti cbo 
vAtio încoininciato gli etudi da clerîci, abban- 
LiiroQO la via occlesiastica per la vita libéra e 
.ios» dei poeta, como Arnaldo di Mareuil, Ugo 
■'^. Oiro, Aînaerico da Belenoi, Pietro Cardinal; 
. . elle erano già veri monaci fuggirono dal chîo- 



E«(»n*ii», IV, 30: 



stro, corne Guiberto di Puicibot. La chiesa 
altro combatte pertinacemente questo abuse, 
chetto di Marsiglia, diventato vescovo, si de 
come di enormi peccati délie sue giovanili p( 
amorose; e il canonico Gui d'Uisel fu dal le 
del papa costretto con giuramento ad abbando 
il trovare ed il cantare. La poesia amorosa 
poteva alla chiesa sembrare che una impura i 
di guadagno; salvo perô casi speciali; perch 
vogliamo credere ai manoscritti, T allegro e 
zarro Monaco di Montaudon avrebbe ottenutc 
suo Abbate licenza di poetare e cantare a coDdi2 
che i profitti andassero a beneficio del monas 
Al tri trovatori uscirono dalla piccola nobiltà; 
cadetti di castellani che non potendo mante 
il grade di cavalière si facevano giullari ; tali 
monde di Mirâval, Peirol, Cadenet, Rambald 
Vacqueiras; alcuni infine furono principi pot 
poeti e protettori dei poeti, come il già nomi 
Guglielmo di Poitou. Rambaldo d'Orange, '. 
casso, il viscpnte di S. Antonin e altri. 

Donde apprendevano la loro arte i trovat 
Quasi tutti affermano unico loro maestro es 
stato Amore; ma noi, pur concedendo molto 
inspirazione individuale, non vediamo in qu 
risposta che una lusinghiera adulazione alla 
dama. Tuttavia si pu6 asserire che vere se 
d*arte poetica* non ci furono; i trovatori app 



* Art de trobar o saher de frobar: i trovatori non i 
che queste frasi per designare la loro scienza; i termi 
gai saber o gaya sciensa sono deirAccademia Tolosana e 
sarono a torto nell' uso tradizionale. 



PPJCS provenzalt^ 



mo âall'altro i precetti e ï» pratica defl 
kl 8110DO, e le leggi délia composizionea 
F assicurato fÎDo dai più antichl trovatoria 
, dice la biogralîa provenzale, iantm 
un frovatore che «ve« nome Cema-^ 
I egli pure comîaoiù a poetaiv. E <J 
h Cire dice la biografia che owito impari 
y Sapere e volontieri lo insegnava altruiM 
teegnamenli e la elaborata composizionflT 
Ive poésie e délia musica loro appropriatai 
Bcialmente riscrvati airinverno, la stagionq 
( trovatorî. La primavera riportavi 

i-ita; riprendevano le loro corse d 
Kortd e di castello in caetello, c la fami^ 
Ve più belle canzoni e della nuova nmJ 
; applaudita, H precsdeva da liingi e e 
< gradita la visita, e il nome della daitid 
■ celebrata, sebbene sempre velato di i 
^iiimo, paasava di bocea in bocca sussurrato] 
me ora, tra î sorrisi dei maldicenti, Qua^ 
pira invernale, dire il vero seotimentol 
ra, spi«ga l'odlo dei Irovalori per l'inJ 
I loro ripetuti e un po' convenzionali e.i-« 
fter la dolce stagione e per le rose J 

Jbo detto d! aopra, i trovatorî, alir, — _ 
■ oitre la poesia componevano anche 1m 
^ accompagnamento; erano aulori, comfl 
niUora, deJ motto e dei siwno. Le bio4 
B nei manoscritti accotiipaguano le poeaia 
Inuzioso conto di queata dupjice abîJ 



Quasi sempre le poésie erano cantate d 
vatori stessi che le avevano composte, i 
anche si accompagnavano colla viola ; le bi 
notano espressamente se erano bravi nol c 
e nel suonare. Di Aimerico da Pegulhan, per 
pio, dice il biografo ch'ei componeva ben< 
zoni e sirveatesi, ma molto maie cantava; d 
invece* è dette che sapevano bene trobar, 
e cantar; di Pietro Vidal poi il biografo ai 
che cantava mielhs d'ome del mon. Se il 
tore non aveva bella voce si faceva segu 
un giuUare o due che cantavano le sue ] 
come fecero Pietro Cardinal, Arnaldo di M; 
Guiraut de Borneil e altri. Un'abilità molto 
zata in que' tempi in cui erano più famigj 
armi che Talfabeto, era quella di sapere be 
rare e leggere romanzi d*avventura e di 
scrivere ; moltissimi trovatori dovevano cont 
di tenere le loro poésie a memoria o deti 
qualche scrivano. 

§ 3. Una classe meno pregiata dei tr( 
ma certo più numerosa era quella dei g 
Essi seguivano, come dissi, i trovatori cl 
cantavano le loro produzioni; ma oltre a 
giullari dovevano per forza affidare le loro 
quel poeti illustri, principi e castellani, ch 
potevano certamente ne correre il paese n 
mercato dei loro talenti. Anche se il tro 



> Vedi le biografie di Pons de Capduelh, di Ugo li 
di Perdigos, di Bartolomeo Zorgi, ecc. a pag. 60, 50, 
délie Biographies des Troubadours édite dallo Chaba 
Tolosa, Privât, 1885. 



ira cantore mercenario è evidcnLe chetantq 
I comeiiiva apargere di se la maggior famaj 

lobatiile ciio durante l'inverno hisegnasse a 
l'iû ginlliiri le auove eue composizioni, per- 
iinilasser cantando in quoi paesi dov'egli 
■ jLeva per allora recarsi. E presse i trova- 
■ vogo lion dovevano mancars questi volon- 
iipprendisti, poichè certo nessuna corle o 
l( BÎ chiudova al giullare cho annuaciasse 
lmJ sun répertorie» iina i-eceiilo canzone amo- 
!i Bernardo di Venladorn, o iina aeslina di 
il Daniello o ud nuovo sirventese di Ber-__ 
■- Boni.' 

~io contnllo contînuo tra trovalori e giuUad 
.1 la cooruBiond délie duo classi ; di alcui 
■. mpio, di Pistoleta, Jî Aimerico dî Sarlat i 
\\'^on,le biografio dicono esprsssamente cha 
itiri e giiiUari riuscirono col 9cuao e i'ir 
irovatorî e poeli. In gonorale cltrc al caa4 
jdie (j euonare stromenli, il giullare dovcvi 
noveJle e comanzi d'avventura, e dovorâ 
^ij'erlire all'uopo la società con talentl mena 



ni, lUiili, cavalli. Raimoiidu di Miravnl, r 
e eJulluH Bajona, gU diee: < Sa hriit, Itayor 
a <ts me pvr un airveutest- ; (juesto surii il t 
^'bo git fitli ûna coi i]uali liai guadignato n 
t taolU obili, v ruba iiEsai tra buonii s 
B»yoli» — da voro orliBla 1 — avril gluosiite 
■fttoi parchè fo\ Buinioodu e'i ■lid-': • Di 
^tO«'>s)ni^cb)ii«Uoeinal v«stitodi (i«verftgonnu 



nobili, di acrobata e di prestidigitatore. Abb 
due poésie, una di Guiraut de Cabreira e Tait 
Guiraut de Calanso, in cui i due poeti en 
rano ai loro giullari. Cabra e Fadet, ciô 
essi dovrebbero saper dire e fare; ma la li 
cosi lunga (solo gli strumenti da suonare 
bero nove!) che è permesso credere sia que 
ritratto di un giuUare affatto idéale. 

§ 4. Tali erano gli artisti e i giuUari dei s 
tra Tundicesimo e il decimoterzo; rimane i 
dere in che stesse Tarte loro. A intender la <] 
bisogna dire poche cose (perché Targomento f 
raolto trattato e bistrattato) intomo alla Caval 
Essa risale originariamente ad una cerimonia 
manica, già nota a Tacito; i' giovani gue 
giunti air età voluta erano solennemente v 
dfelle armi da alcuno dei capi tribu, o dal p 
Stabilitisi i Germani su territorio romano, 1; 
rimonia riinase la stessa, ma il Cristianesin 
diede un'impronta religiosa. Il giuramento c 
imponeva al giovane cavalière o miles,^ dan 
l'armi innanzi Taltare, di difendere 7a religU 
gli oppressiy fu uno dei tanti vincoli coi qui 
Chiesa tento di frenare e domare la fero 
turbolenta feudalità dei secoli nono e de< 
Cosi il cavalière divenne, in teoria, il soldato 
fede e délia giustizia; le crociate furono L 
potente manifestazione di questo sentimento 
nonchè ilrpremio a tali virtù, promesse nell' 
vita dalla Chiesa, era se non incerto troppo 



^ La parola cavalière {homines cahalîarii) è già in \ 
cumento dell'859. 
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tFoveiizale, ece." 

; e corne tra ï deboli da difendere v'erano le 
.e. questa dolce difeaa dLvento ben presto pre- 

!\ se stesaa. L'impulso cavalleresco fu dunque 
i;i la, fudâ, poi la doana e l'amore; ma uc 
mi cbe, almano în teorîa, rieenti aemppe del- 
-iite sua mistica e idéale, e riina&e o almetio 

li tutto per rimanere hull'altro che inspirazione 

-ima di nobîli pensieri e di imprese gene- 

Atnnro fu allora, dice il Carducci, l'eepres- 

foi'male del piii alto idéale civile, il priaci- 

-upremo di ogni virtù, di ogni merito morale, 

...„i glori,. 

rchè cosi ai credesse, s Id coarormità délia 
:.'ii;ta si opérasse, bisogns iinmaginare ima 

(à intima mente diverBa da quohmque forma 
lie dei giorno d'oggi. 

Miftimenle fu cosl; il medio evo, l'età délie 
:aJdizioni, non ne ha alcuna piii stridente, a 
. r. modo di vedere, che quella tra siffatta osal- 

iie dcU'amore c délia donna e la costituziono 
,' famiglia feudale e la patto che la donna era 
:nata a rapprcsentarvi. La società feudale ê 
f)/,ialmente basata sul prinoipio délia propriété 

nolo, doiide il conliuuo desiderio noi baroni 
l'.acere le loro terre e a tal uopo due mezzi 

ipaltnente valgono, lo armi o i matrimoni. La 

il, elle nel mozzodi délia Francia poteva avère 
i-tiwUere fendi, venue ad essere uno strumento 

Lenzn o un mezzo di oombinazioni diploma- 
■. Quando mutavany le circostanze, il potenle 

n-- IroTOva sempre un vescovo compiacente 

sv;opi-i39'j Ini lui e la sposa un îontano grado 
■ii;"]asse il divorzio. Da ciô j 
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frequentissimi rîpudii , e una indegna posi 
fatta alla donna nella famiglia, perche per i 
dî altre cose, in siffatti .matrimonîi non s'c 
nessun riguardo al sentîmento, e assai poco 
convenienza d'età degli sposl. L'amore cava] 
SCO sorse dunque fuori, anzi in opposizione al 
trimonio, e ne' bel tempi délia cavalleria, aXïi 
del XII secolo, Maria di Champagne senten 
seriamente che amore non piià essere tra i 
perché questi si devono per legge quelle 
ira amanti è grazioso favore. Ma perché Ta 
cavalleresco fosse veramente compenso al 3 
gliare, e la donna godesse corne amante il 
stigio che non aveva come sposa, era neces 
tenere quest'amore al di là di ogni sospet 
vizio. Da cio le leggi minuziose e codificai 
favori permessi tra la dama e il cavalière, < 
sati i gradi dei rapporti amorosi e — stand 
una canzone di Pietro di Barjac — sanzionai 
sacerdote i legami tra il cavalière e Tamaia 
cerimonie simili aile nuziali. Che le barrier 
il lecito e Tillecito non fosser mai valicate, e a 
non scendesse mai di cielo in terra, sarebbe 
prudenza il dire: le biografie di molti tro^ 
smentirebbero con le loro indiscrète notizie 
genua affermazione; pure non fu quella una 
età più corrotte, e trasmodô più nel lusse, 
feste, nelFallegria romorosa e scialacquatrice, 
piena e lieta gioia délia vita, che nelle soz; 
del vizio, e vi fu certo, anche nel tempio d'aï 
piii intemperanza che corruttela. 

§ 5. Vigili custodi di questo tempio, ed es 
di questa religione furono i poeti e i cavali< 



grado iilferiore. Nei potenti fcudatari e oei aovrani 

moite Tolte gl'înleressi polîtici prevalevano su quei 

' princtpii dî disiutereeee, Ai difesa dei deboli, 

L'iînerosa liberalità clie la cavalleria imponeva. 
'juei cavalieri, aseai piii uumoroai in Provonza 
^iltrove, privi dl terra, o perché cadetti diaere- 

I o perché 'scesi in povertà, i <juati fomiavano le 
']jo asaoldate dei più potenti baroni; quei tro- 

' ri che talvolta di nasoita oscura con l'ingegno 
n l'abililâ nella nobilissima loro arte Irova- 

'i.< non sotamente acceaso nelle sale del castoUo 
liljeraiilà di doni e protezione fino ad egaere 
iiijasi alla intimità délia vita castellana; tutti 

.'!■'■ il oui unico patrimonio era questa somma 

iriocipii elevatî e di doti intelleituali che li 
ilitavft agli occhi proprii e altriii, quanto meno 

-fdevano di mezzi materïali tanto più si acca- 

.uio a difendere î loro îdeali oavallereschi e t 
U'ili aatratti délia loro fede. La poeaia l'a il lin- 

.■;;gio con che ella ai manifesté, e i trovatorî i 
: upoatolî.' 

- ytta una série di vocaboli provenzali furono per 
stQzione impiegad a designare i vari gradi di 
lo, le sue cause ed i suoi effetti. Amore, oome 

-I. era atimato principio d"ogni nobile impulao, 
■..i pensiero generoso; ognî cavalière, ogni tro- 
ra doveva dunque per poter avip-iared alla per- 
no avère una dama. Nella scelta le quolità 

< iL'3 erano aaaai meno considerate di quanto si 
if^robbe; forse ci entrava di più il calcolo, 




'^::-. ::i.:r2:i: -^ il r:^:*f^ ÎtI iiii^r^ alun 

l-v, îel :;î-ilirr-r ^ li L":-rrili:j e lî lîrghez 
i',:^z=:, ir.: 'îll: srrfoo. ±z.: allî n^ina d€ 

r.'„'- rr.v.'.: fr^:-:e-:i ii :*il: rÀ::;z:andazioni 
It; :e:T:.T.:r-&2::::: ::ie cirtrrii ê nicna e larj 
h -y^z'.'J:.. z^'y. i:::ï=.; ri:::i: d: una prodi 

'-2-1 ccr^a. i^rzio irl tu: are. irnie si rica 
■-r.i •.v.iz:ne nelli :uîlr il r.iirr^ese Albe 
MiiiTCini, risiproverî".: ia Kar2.:aIio di Vacq 
'l^v^r arr-altac:- alla 5:rai?.. rispcnde: 

V'tz die.!. Ramca.::!. de 50 us port guarenti 
C.':e manias ve*.z. rfr ta' en de donar. 
A: a ver î:-1. e non rer manentia 
Ni per th-E-saur qu'ieu volgues amassar 



.> < 



./^* e rr.ai-h.l-i- : ii pr:venz:-le iia a:::::r il femminile j' 
;*> -**:-tO -!^:..:;':î:j c^l .•7.:'.' it-Iia:.:. A spiegare il ^ 
iîtz'tÀ*", <\'.r'',\ z:.H f-==û è il pri.ijîp::' .i*.::v-.i ed opérante 
la /yioia, îi^:;'.;n.rnto passivo. àoat'ùriïCv. 

'* ■: P':r'i;o, Rambaldo, -il ciO vi j^arentisco che molti 



"iiii che era cortese e misurafo, e largo dei 

pri averi, e nmante dell'arte e dei nobiU pia- 
■. quegli er» detto giorine (jores), e giori- 

::}■ (Joviin) l'inslerae di talj qualilà, coai corne 
■ilis e vaUalz [veccbio e vecrliiezzai indicano 
_r-ttezza dalla vita e la sordidezza dell'aDÎmo. 

<:rso la proprîa dama poi, il cavalière e poeta, 

' u inulti e gravi doveri. Itinanzi tutto essa sola 
. principio e fonte di ogni sapere e virtù; corne 
...il"' alla Musa, il trovatoro diceva alla dama: 

'/ spjro et plaoeo, si plaoen. taiim est. Si ve- 
[<:■ questi versi di Gaiicelmo Faidit: 

-Mon l'or o mi e mas bonas oansos 
B tôt fan sni d'avinen dir ni far 
CoDoso qu'flu teiic, bona damna, lie vos: ' 

.Li-sti di Americo da Peguilhan; 

lionii dompna, de vos Itiiog o d'araor 
Sl'U o sabiT. cor e cors, laolz e chan, 
E b'Îou ren die que sia beneetan 
Devetz o'aver lo grat a la lauzor.* 

I > lodi che il irovatore dà alla dama noa gU 
^000 subito il ncambio la gcala d amore ô 
sain ente tissât a 
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Quatre escalos a en amor 
Lo premier es de fegnedor 
El segons es de precador 
E lo ters es d'entendedor 
E lo quart es Drut apelat.* 

L*ultimo grado di drudo non importava al 
che Taccettazione formale del cavalière corne vaa- 
sallo; la dama riceveva da lui un giuramenio di 
fedeltà che suggellava con un bacio, e il più dalle 
volte questo era il primo e Tultimo. D'allora in poî 
correvano tra la dama e il drudo rapport! di fedeltà 
ed obbedienza e di vero vassallaggio; molti favori 
che i trovatori chiedono nelle loro canzoni, corne 
ad esempio, di levare in ginocchio gli stivaletti 
délia dama, o di entrar nella caméra a far Tuffi- 
cio di valletto mentre ella si spoglia, nascondono 
forse desiderii inconciliabili colFamore idéale, ma 
di per se non sono che il riflesso di costumi feu- 
dali universalmente radicati, per cui simili uffici 
spettavano ai paggi e ai donzelli e talora allô 
scudiero.- In ogni modo questo edificio di barrière 
artificiose e regolamentari era troppo debole par 
non essere rovesciato al primo urto di una vera 

* € Quattro gradi v'ha in amore: il primo è di amante non 
dichiarato, il seconde di supplicante, il terzo di intenditore o 
riamato e il quarto è chiamato drudo >. Questa parola (dal* 
Talto-tedesco /»•*'// ^amico, fedele) non ebbe mai in proven- 
zale il signiûcato carnale che prese in italiano. 

- Uno strascico di siflatto servigio fcudale è il privilegîo 
(che rimase alla corte francosc fino alla rivoluzione) dei no* 
bili di grandi entrate di assistere e aiutare il sovrano al cori" 
carsi e allô svegliarsi. — 1 trovatori per'indicare il complefM 
dei servigi che il cavalière doveva aile dame, usano il verbo 
domnear e domnejaire è colui che accudisce a taie serrigio. 



-sione. La fine sanguinosa di alcuni trovatori, e 
•itio cui parecchi fiirono coatreili: alcune poésie 
I' sQordando il graziosolinguaggioconvenzioDale 
■lompono in aceenii di vero dolore, di ango- 
ii«o desiderio o inneggiano tr ion faim ente aile 
Sczze godute, non lasciano alcun dubbio in pro- 
-ito. Pur tuUavia, riguardando la grande lirica 
j'^rosa di Provenza nel auo complesso, crediamo 
:-ta. l'osservazione del Diez, che easa o nata dal 
vello pîii che dal cuore ed è un brillante pro- 
'to dell'intelletto piû che del sentimento. 
:; lî. Lu lirîea provenzale non si restrinse alla 
i/,one d'arnore; ma creô eziandio il serventese che 
!ia ta poesia politica e sociale. I trovatori, privi 
(orre e di ïntereasi personali, meglio d'ognï 
[O potevano giudicare e coudannare le guerre 
[lovoli o le paci vergognose. Certo la politica 

fiotenti non avrà piegato alla voce d'un poeta, 
: non si puo traacurarla del tutto quand'ella 
rime lo credeazo o le dicerie dei contempo- 
:l'): ed era tanto più temibile in ijuanto l'tuiico 
zzo di intltienzare la pubblica opinione erano 
iiTito i racconti e i cantî oralmente trasmessî. 
)".T qupsto chû apesso ad un airventese contro 
r^ignore o una oittà, ne troviamo udo di difeaa 
jDalche trovatoro cortigiano cittndïno. E bi- 
Mft convenire che questa parte di pubblici giu- 
I, di accusatori imperterciti o di zelaoti difen* 
I , i poeti la esercitarono con un' arditezza di 
i^ierO e con una virulenza e libertà d! linguaggio 

pi crederebbe inverosimilo ne' tempi del ser- 
mio leuihiio. M-j.,0 Viim^i:y. il seTvc-nte?.- *i rî'> 



j 
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fino alla satira o alla invettiva personale. Due de 
forme che esso assunse sono degne di menzione: 
Tuna è il cowpianto, con cui si lamenta la morit 
di qualche sovrano o barone, e ve ne hanno < 
bellissimi, pieni di bel pensieri, di amare c i^ 
vazioni sulle condizioni politiche d'allora, di too 
canti elogi del defunto verso il quale il poeta ai 
quasi sempre debiti di gratitudine. L'altra è il 
çanto délia crociata. Non vi fu una di tali 8p( 
zioni contro grinfedeli di Palestina o di Spa 
che non sia stata preceduta e accompagna dai 
canti dci trovatori. In essi, le lodi ai crociatiy le 
invettive contro i sovrani restii, contro i bàroni pol- 
trenti nell' ozio, sono animate da slanci di vera 
poosia e da una fede ardente e sincera. E non 
tutti diedero parole soltanto: in buon numéro 
presero la croce e seppero cingersi la doppia au- 
réola del poeta e del guerriero. 

Nota siillc priucipali forme délia lirica protea- 

zalc. — 11 verso si chiama mot motto; fare una po 
(• lassar niotz, allacciare motti. I versi sono gli si* 
che in italiano. La strofa h cohln; in principio le cobiaa 
crano probabilmente di versi dalla stessa misura e me- 
noriinati; poésie di siffatta guisa erano chiamate vens^ 
e le biografio avvertono che al tempo dei prîmi tro- 
vatori lutte le poésie erano dette vers e non canzonL I 
Pure Guglielmo di Poitiers eonosce già Tarte di in- | 
trecciare versi di varia misura. Quest*arte progredendo 
ereù la canzone, che rimase la regina délia lirica iro* 
vadorica AU'artiâciosa combinazione strofîca di versi 
variati corrisponde la sapiente disposizione dalle rime 
(in prov. rima o rim), Nessuna leiteratura usô ed 
abuso delle rime corne la provenzale ; rime facili (riJ s 
planas) o ricercate e ardue {rimas cara8\ rime 



iHornato, a eco, in œesïo ai verei, relrogradal 
'.1 la slrofn, Biilla si trascuro per traire 

■ iki queefo slroœento d'armonia.' 
irizone (cansos) ammetle i versi piû variï e 

.i,utii (femminiGe i e tronche (luaseolioe) ; ha i 
.irit) Qssc di strofe, ma la canzons d'amore 
^l'Iiu da cinque a selto; la clrofe varia da 2 a 
iiii queell estrecuî son rori. Se la onnzone è mi 
1,1 e pitï snella si chiama cnazonelta (chan 
SI! isi riduco a poche strofe o, scoondo altri, 
Il opposti senlitnenti h una mezza-canzone (j 
-'j.i, o canzone mexïo divisa (e. niieg psrtide 
-\vvenlese(sirFeDies e di raro sirvenieec 
' n) giJi nbhiomo vïalo il oonlenuto. Il non 

I • ■ ; In Doclrlnii do coropondre dictais e il Raji 

I :i cBsete detto cosi perché si cantava 
iillro cnnto, al qunle esao è perciii se 

il Bartsoh spiegano coiae canlo coinposto 

II o in- Iode d'un eignore, dal vei" 
■. 1 dice elle sirventes h ia origine il canlo dl 

,- nirvciit indicava il soldato morcenario, l'ai^ 
.'■re. Vi t. oome ia meïza canzone, il mczzo eir- 
■ [mivg sirv^uies), e se la poeaia aveva doUa 
■j B del EÎrventese a un tempo, oosa non fre- 
, In fii chianiuvfl ciinso-sirveates o chans me- 
|ioe>sin misla. 

'. -ozone ((ensoK o coafealioB) la pure niolto 

. ija i la diaptita inicirno a iin punlo sottile 

.riiore, saber dû drudarîa, oppure traita 

-' nza personalittt ed inveltive. Se l'uno 

Il ...I <.Iio posa il dilemma c lascia all'altro 

.11 sc<-;i!i^e, la tenzoDA dicovasi ciilavA parti 

pitrtitz, giooo parlilo. So enlravano in lizza 



itro ^^m 

1 
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di due avversari, s'aveva allora un torneo {io 
men), forma poco comune. La tenzone per lo j 
trattata in iscritto, ogni strofa rigorosamente 
mata nella disposizione dei versi e délie rin 
prima. I disputanli finivano nel eommiato (torm 
mettendo il giudizio a taie o taUaltro barone o 
ma questo era più un omaggio e una occasione 
dare il protettore o la protettrice che una vera ri 
di sentenza. Pure si ha memoria, assai rara, ch< 
che sentenza intorno ad argument! discussi in i 
fu veramente pronuneiata. Quest*uso suggeri f 
Nostradamus la spiritosa invenzione délie Cori 
more, che non hanno mai esistito.^ 

Buon numéro di generi secondari ebbe la liric 
venzale, di fattura meno complicata e più affi 
disinvolta e semplice poesia del popolo. Ne 
quente segno caratteristico il ritornello (refran, 
roznanza, tanto amata nella Francia del Nord 
in Provenza; ne abbiamo esempio pero fino « 
antiehi trovatori, Guglielmo di Poitou e Marca 
essa narra un*avventura amorosa del poeta steî 
ballata e la danza (balada, dansa), accompagr 
ballo, amorose e spesso voluttuose : in esse aveve 
importanza la melodia. La ronda (canso redonda] 
Tultimo verso d'ogni strofe è il primo délia seg 
ed o incatenata (encadenada) se le rime sono 
grade di strofa in strofa. La retroenza (retronxe 
troenza) solitamente di 5 strofe a rime diverse, 
e la serena, d*origine assai antica, in cui il rit 
termina appunto con le parole alha o sers (se] 
si dipinge le gioie degli amanti, vigilati da una 
•dia amico fedele (gaita): vi sono pero albe 



* Ogni indicazione su questo tanto discusso argom 
troverà nello studio del Rajna : Le Corti d'Amore. 
Hoeplj, 1890. 



n<ll£\osOf vore pregliiere del mattino. La p&sUa 

I /.'isforela o paatorola.) ^«iscrïve rincantro, DOd 

" l'taloQtou, tra il poêla o la forosetta: preudal 

il vagueira, porqueira, cabriera, auqueir&, veM 

. ortolans , mon/a, seconda chs la fanaiulla ■ 

:.inft di vacche, di porci, dï câpre, dî oche, o ■ 

;iiL>rft. oriolana o monaen. 11 disaecordo (descora 

<=(rofe inegualissime b coq le iocoereoEe e ani 

Il pensîei'i csprime il lurbameato e il delîrij 

-ij. La aeslina, che eredesi invenâone di Arnaliïl 

i imitata da Daote 6 Petraroa: métro il cui priid 

i.iegio si perde ee non b accompagnata dalla nud 

I [ sonetfo era sconosciulo aï provenzali (lo pu 

I? sonot indicano sempre la melodia) ma ve aa 

, isteriorî a -jubIU italîani: il più anlico h di Danq 

i<:ino. Alline al génère lirico h l'episiolu sdim 

:•:■», letras) in cui ecoelee Arnaldo di MaruetiM 

I iorma di salulo alla dama dicevasi snlutz. I 

' ys (TAnior spedEcano allre b numeruse forma 

I : quegto lussureggiare di division! e siiddivM 

' niigaa di povorià piii clie di ncohexza. Con 

.:i il i-.omj'it, in cui il poêla s'aocomiatava dalw 

j1 dàvinalh, giuoco di parole: l'eseondig o ;;tu| 

. juna deU'emanle; l'i-stampida, per una mut^ica 

il' e giù fatta: 1 soniis Eognï, le vegi'os visionfl 

,r desiderio appnssiocato, l'enupgz canto di tra 

lu giloxescii cnnto di geloaia, e altri ancora. 1 

: I" importantisBima, ma pooo etudlata, dell'ard 

1 provençale h la mueit-a: nd giudioare ilell'arfl 

idiirica, trascurando la rousioa. noi perdiautu al9 

H lu inetà di quanto formava la delizia e rioaau|| 

<-<ntemporanei. Puchi atudi, che eparo renderu piiH 

mi permeitoiio d' as sien rare ciie l'acitusa che a 

'irtmPiilp u quelle mélodie, di eseere seiuplîci J 

< <:io, b assurda. Quando i mauoecritti oltrn 16 pd 

agervsno nnclie lo note, sarebbe pr«oiso doceil 

low witico il riprodurle almeno corne sUiumJ 

t in votasione mode ma, 1 



CAPITOLO IV. 

LA LIRICA PROVENZALE: I PRIMI TROVATORI 
PERIODO BI SPLENDORE DELLA POESIA TROVADOl 



§ 1. Guglielmo di Poitou, il piii antico tr 
tore di cui ci sono riraaste poésie, fu principe ^ 
roso ma leggiero. Trascinato dalFentusiasmo 
versalO; prese parte con un numeroso esercito 
crociata del 1101, ma le sue truppe caddero i 
traversata delFAnatolia, ed egli a stento t 
rifugio in Antiochia presso Tancredi; donde, « 
aver visitato il Santo Sepolcro, mosse pel rit( 
Cosi triste pellegrinaggio non abbuiô il suc 
rito. Tornato fra le liete brigate di Provenza 
stesso narro in versi giocosi le miserie sof 
oltremare, e, corne prima délia partenza, s 
tutto aile guerre feudali e agli amori. Il cro: 
Guglielmo di Malmesbury lo chiama fatuu 
lubricus e Goffredo Grosso : totius pudicitia 
sanctitatis iniwicus, Questi epiteti contenj 
qualche esagerazione inquantochè Guglielmo 
era molto tenero pei clerici, per le cliies( 
monasteri: ma che a lui piacesse la gioiosa 
ce ne assicura anche la biografia proven: 
** Il conte di Poitiers si fu uno dei più ce 
del mondo, e dei maggiori ingannatori di de 



irin cavalière d'arme, o largo noi donncare. B 

l'L- ben tjovace o caiitare; e lungo tempo andô 
niondo per ingannare le donne. „ 
■ [loeaie che di lui ci rirriangono, tmdici in 

■ 1, conferinano queste noliiie; eoiio graziose, 

■ '<], ma spnza profondità. Mon nel 1127, non 
M dolerei do'suoi trascorsi, se a'iia da credero 
I-A& bella caozoïie picna di penlimento e di 
-li pi'opositî.' 

' jieriodo antico delîa lîrica provenzale arriva 
lia etft lel se olo (a. 1150) o poco oltre; 

appa tengono pochi Irovatori. H visconte 
II d \en(adou contemporaneo ed amico di 

I Iko d Po te fu pure buon poGta, ma di 

[la manc Tstil suo casiello, allevato dal 

d lu Eble m crebbe Bernardo di Ven- 

1 n ^1 o e de poeti amorosî di Provenze. 

1 b og ftfa p o enzale, scritia da Vgn di 
C 1 o t st almente cosi: " Bernardo di 

d n f u d 1 L moaino, del caatello di Venta- 
r u d povera nasclta, figUo di un 
del astello he era foroaio che scaldava il 
a e ocere I pane. Bollo era e deetro e aeppe 
anta e 6 t o are ed era cortese o Utruito. E 
onte suo sgnore bÎ compiae^ue tnoifo di 
dol suo tro a e e fecegli grand'onore, Il vi- 
a ea m gl lUDlto gentildonna e gaia. cho 
anzon d Be aardo molto si compiacquo 
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s'innamorô dî lui ed egli délia donna, si ch 
fece suoi versi e canzoni per lei, e dell'amore 
ch*ei le aveva e del valore di lei.^ Lungo tempo 
duro il loro amore, prima che il visconte e la 
gente se n' avvedesse ; e quando il visconte se 
n' avvide, si stranio da lui, e fece ben serrare e 
guardare la donna. E la donna fece dare com- 
miato a Bernardo, che si partisse e s' allonta- 
nasse da quella contrada. Ed ei se ne parti e andô 
alla duchessa di Normandia ^ che era giovane e 
di gran valore, ed apprezzava pregio e onore ed 
elogi, e piacevanle assai le canzoni e i versi di 
messer Bernardo. E lo ricevette e l'accolse assai 
bene. Lungo tempo stette nella sua corte, e inna- 
morosçi di lei ed ella di lui; e fecene moite belle 
canzoni. Mentr*era con lei, il re Enrico d'Inghil- 
terra ^ la prese per moglie e la trasse di Norman- 
dia e menolla con se. Bernardo sen rîmase, triste 
e dolente; e sen venue al buon conte Raimondo 
di Tolosa e con lui stette fin che il conte mon.* 
E Bernardo, per quel dolore, resesi monaco del- 
Tabbazia di Dalon, ed ivi mori. „ 

Tornando ai trovatori del période antico è da 
ricordare Cercamondo, del quale la concisa bio- 
grafia dice ch'ebbe questo nome per le continue 



Ml visconte ebbo due mogli; pare si tratti délia prima, 
Marglierita di Turenna. Su la vita e le opère di Ilernardo si 
ved;i l'importante studio del Carducci, nella Xuoua Anfoloffia 
dd 18SI. 

- Eleonora d'Aquitania. 

« Enrico II de' Plantageneti (115M189). 

^ Raitnondo V, niorto nel 119i. Bernardo morl dunque dopo 
<}uest'anno. 



I Togrinazioni. Fu questi assai più antïco * 
.l'io, perché una sua tenzone eon un ( 
.Irnino iGulb&lmï) si pu6 lissare al 1137; i 
u poeta Guglielmino nuUa si sa.' Scolaro i 
iiiiondo, figlio di ignoti e uudrito per curaq 
■■ r Aldric del Vilar, ei pure poeta, fu Marca 
I : poco anteriore a Bernardo, ed è perciô 1 
■M cui ai abbiano poésie in buon aumeij 
i[iiaranta). Ma egli amô la elocuzione o 
> motte di esse sono poco intelligibili; pocm 
imorose, anzi egU si dicliiara nemico gid 
^jgl bel eesso: 

Que aac non aiuBl neguna 
Ni d'aulja no Ton amati." 
> traita l'amore: 
Varna ni morlaldatî ni guerra 

) fai tan de mnl en terra 
Com amors qu'ab engan serra: 

KBooulatz, 
Quan vos veira en ]a bera, 
No seta sos huehis mulhatï.^ 



Bei fenir Ma dia ; «fr. studio d( 
mania VI, 115. Lo ZENiin {Zilta. roin. PMI. XIO^ 
itè t'opinione del Rnjna, uia il JumoE (ijnmallfl 

7 âîBlnigge gli argomenti d«irnppositore. Coatcmp^ 
ï postcriort n C«n;aniondo tu Giraudo la Ros, q 

:tiuio 8 poésie. 

e mai aaa nmà alcuna, ne da nlcunn fu mniilo. • 

ibru, redi sludio dïl Suchicr ne) Jahibucii.y.l'V, IBé 

y*r In BomariJa. VI. Il», 

ins dA pBEttlenzn ne soenit non ta Imita di mole | 

uirAmoiockc tun ingnanoaïvlacai ucalUti::({UB 
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Contemporanei di Marcabruno fûrono Ugo ( 
tola, di cui ci rimane una tenzone con Marcabruno 
stesso e un grazioso Contrasto ira amante e amata» 
primo esempio di tal forma poetica;^ e Pietro di 
Valeira di cui pochissimo ci rimane e ehe il bio- 
grafo stesso provenzale dice di poco valore. 

Più famoso è Jaufrè Rudel principe di BlaiAf 
cui Marcabruno inviô una sua canzone. La bio- 
grafia di Giaufredo dice cosi : " Giaufredo Rudel 
di Blaia fu molto gentile uomo, principe di Blaia; 
e innamorossi délia contessa di Tripoli" senza 
vederla, sol pel bene e la cortesia grande ehe 
egli udi di lei dire ai pellegrini tornati d'An- 
tiochia... E per volontà di vederla crociosai e 
mise si in mare per andarla a vedere. E appunto 
nella nave lo colse una grave malattia si ehe 
quelli con lui lo credettero morto nella nave : pure 
tanto fecero ehe per morto il condussero in un 
albergo a Tripoli. E fu fatto sapere alla contessa» 
e venne al suo letto e preselo tra le braccia. E 
corne seppe ch^elFera la contessa ricovrô la vista, 
l'udito e Tanelito, e lodo e rese grazie. ehe Dio 
Tavesse tanto sostenuto in vita eh*ei l'avesse vista. 
E mori cosi tra le braccia délia contessa; ed ella 
lo fece onoratamente seppellire nel chiostro del 
Tempio in Tripoli. E quel giorno stesso andô mo- 



^Bartsch: Glirest. prov. p. 61. 

''^ La contoa di Tripoli era allora in un ramo délia failli* 
glia (lei Conii di Tolusa. La contessa fu o Odierna, moglie di 
Raimondo I conte di Tripoli, o la loro fîglia Melisenda. Li 
questione tutta è magistralmente riassunta da Y. Gaucan: 
Appunti su Jaiifrè Rudel, Padova, Ratti, 1890. 



.1, pel dùloro cli'eU'obbo di lui e délia aim 

.[■l-î. „ 

l'-sccato clie a creder vera coai vaga e pîetosa 
nazionc facciano osfacolo non già il fatto di 
■ se, elle aiizi l'innamorarsi fier eeiitite !odi è 
fiiito secondo lo Bpîrito cavalleresco, e no ab- 
irno altri eaeinpi irrefulabill,' ma alcunc circo- 
iiizc etoricbc e cronologiclia clie attendoiio an- 
r;i una soluzione. In Ogni modo non tutlo deve 
-i?ra falao; il Pefrarca accenna con uno stupondo 



o'I I 



■lulle poche poésie (eei in tuUo) che abbiamo 
kiuielln, t.re almeno si rîferiscono a quuslo âmore 
[11110 die al pocta faceva doler tntto il vuore, 
(Liosto affetto per l'ignota bellezza, il i|uale do- 
\a cosi pietosamenle finirc. 
:; 2. Sorpaasando l'anno 1150, più ci si avvlci- 
ftllft fine del accolo, più si allarga il qiiadro 
■;ltt iirica provenzale: si entra uel peritido del 
no fiorimento, nol qualo rîaplendono i più grandi 
I stri dell'arte, e non solo creace il numéro délie 
■-le ohe di ognt singolo poeta c"o rimaato. ma 
-ce di tanto il numéro dei trovatorî che, non- 
l.ener dielro a tutti, potremo appena menzio- 
:'.* i più degni.* Pra i oonlemporanei del già 



I 
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nominato Bernardo di Ventadorn è da ricor 
Rambaldo III conte d'Orange (regn. 1150-73) 1 
poeta ma alquanto affettato : egli inspirô, sebl 
le corrispondesse tiepidamente , un' ardente 
sione a Béatrice contessa di Die (1135-1189) 
a lui diresse versi pieni di tenerezza appassio 
e di spontaneità, pregio raro tra i poeti pro 
zali ; * ella merito perciô di essere detta la i. 
di Provenza.^ Un trovatore di merito fu pure P 
d'Alvernia (1148-1200); sotto un certo rispettc 
trebbe essere considerato corne un antico, pc 
la biografia ci dice che egli non scrisse chc 
vers e che soltanto dopo di lui, Giraldo di Bo 
scrisse la prima canzone. Le poésie rîmae 
quasi una trentina, rivelano in générale più 
lità che inspirazione. Una per altro è interess 
perché mette in satira dodici trovatori suoi 
temporanei, tre soli dei quali giustamente cel 
Ecco come incomincia il satirico Pietro: 

Chantarai d'aquest trobadors 
que chantan de maintas colors, 
el sordejer cuida dir gen; 



Daisso mer mal Paire Rotgiers, 
per que n* er ençolpatz premiers, 
quar chanta d'amor a prezen; 
e covengral melhs us sautiers 
en la gleiz' o us candeliers 
portar ab gran canderarden. 



média perô oscilla tra il 12 e il 30 ; di trovatori ne elenci 
ma ne mancano molti. 

^ Raynouard, III, 22. 

- Sulle poétesse provenzûli ; Cfr. Oscar Sghultz : Diê 
Biclerinnen. Leipzig, 1888. 



DB Guirauix de Bornelh 

smbl' (tire sec al solelli 

I mttgre cantoi' doleo. 
qu'es cbnns de velha portaaelh; 
e sis vâzia en espelh, 
)s ptezari'un aguileo ' 

I l'anioroso Bernardo dî Venladom; glï 
iio ignoti o mal noti.- Ma i due ac- 
i per primi meritano uoa meniionc spéciale. 
'--fvn Rotgier arora incominciato la carriera ec- 
-i.'istica, ma pcr amore dell'arte e dclla vita 
■lA vi riimrciô e si stabili in Narbona, Ivi re- 
.i>-ii la colebre Ertnengarda (reg. 114^-1102) 
; 1 del cOnte Aimerico H, la quale divenne 
: presto J'oggetto del culto e dei cantî appas- 
ii;ili del nostro poeta. Vi si trattenne a lutigo, 
■■ iiifme per le dlcerie sul suo amore, dovelte 
iifriene e dopo varie pcrogrinazioDi per la Pro- 
lifl, Ift Casliglia o l'Aragona, fini mouaco ne!- 
'a.bija2ia di Grammont. ^ 



■ iJunlcrù di nueeLi liovaluri clie cantano di nioîte guise 
'< ggioru pBOEH di dir bene... Di ijù mérita rimprovuro 
.1 RotEiM's elle ne sar& incDlpatu pel primo; ché csiiLil 
ir? l'rnneamente e meglio coDverrebljeeli un ss-lteria o 
iniielliere portor in.'IU ohiesa con una gran lorcîa. — Il 
iii) è GirÂldo di Bornello clie semlira un otre secco r1 

:ii| suo mngro cantare Jolfnle, tlie * eaulo da VectJu». 
tricE d'acqua; t'ai si vedesse in uro specuhio non sipro- 

il EfrïeoieBB di P. d'Alvernia fu poi imiUlo dal Monaco 
isiUoâon in ijna sua poesia ove paes» in rn$s*gnli 15 puetï 

■ unteinporanei. — (In Riisouàrh, IV. 568). 
b>,^ TiiA. P. a. — Bef 



L'altro trovatore, Giraldo di Bornelh (1175 
1220), di Excideuil nel Limosino, benchè di l 
nascita seppe con l'ingegno e Tarte solle 
ad alti onori; la biografia provenzale dice 
" Ei fu miglior trovatore di quanti erano 
prima o furono dopo di lui, si chc fu chiai 
Maestro dei Trovatori e taie egli è per ogi 
che si intenda di gentili poésie e ben comj 
d' amore e di sapienza. Assai fu onorato dai 
lenti uomini e intendenti, e dalle donne che w 
tavano i maestrevoli versi délie sue canzoni 

Anche Dante lo tenne in gran conto e lo cl 
il cantore délia rettitudine (Vulg. El. II, 2 e (j 
non gli accordô il primato tra i poeti prover 
E noto a tutti che egli preferiva Arnaldo 
niello : 

Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchio tutti; o lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosi credon ch'avanzi: 

A voce più ch'al ver drizzan li volti. 
E cosi ferman sua opiulone 
Prima ch' arte o ragion per lor s' aseolti. 

{Purgat XXVI, 118-2 

Non paia irriverenza se, coi migliori giudi< 
poesia provenzale, noi non accetteremo la 
tenza dantesca e preferiremo quel di Lemosi^ 
Giraldo. L'arte e la ragiono non sono le sole 
che noi ricerchiamo nella poesia, e speciabn 
nella amorosa; ma è Taffetto vero e profon< 
dell'affetto una espressione schietta immedia 
viva. Che le strofe di Arnaldo dovessero pa 
per le difficoltà di rima e d'artificio, meravigl 
noi concediamo: ma non in cio sta l'ecoe] 



^^^ tela. GiralJo, dol reato, di cui poaseiliamo 

nnei. novantîna di poeeie, mostro nella aua giovi- 

■!'//a di sajiere aÎTrontare e vincore Is difGcoltù 

'rûbar i:]us. cioè dello stiie poelîco cliiuso 

ifidcnsato e clella forma rîcercnta e oacwra; ma 

ruedeaimo, con intuito di vcro poêla, rinoegà 

nrli(iziosità dicetido clie poco val canla clie 

I -lia compreso: 

h,... non a chana pretz entier 
quftn tuiiîli non eo pnrsonior ' 
serventeai Giraldo eeppe faro dell'alla poesia 
'■ iiHiC seozH cadore almonutono ne eccedere nelle 
iiive; niuno corne lui senti piena o inlora la 
iiiLi'i del eiio ulEcio, ed egli elevo, Ira i priini, 
i.ica per rampognare la corruzione délia no- 
; > l'oudale eho doveva necesaarianieiile conJuno 
I 'laeadeiiKa deUa poaeia: 

Jou vi torneia mandar 
E segre gens pamilz, 
E puoys dels miels i'eritz 
Tina aaza parlai'; 
'Ar i!B [iretz du ratibar 
Buous. inolos o borbiU; 
Cavaliers si'aunili 
Ques met a domneiar 
3 qiiO toc a del s nians motos lielans, 
) que rauba glei^as ni vîandans. 

>n son sûtjJit juRlar 
)u'leu vl gent ucullûli? 
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E vi per cortz anar 
De joglaretz petitz 
Gen caussatz e vesfitz 
Sol per domnas lauzar: 
Ar non auzon parlar 
Tant es bos pretz delitz.* 

Prima di parlare di Arnaldo Daniello, emulo di 
Giraldo nella cstimazione dei posteri, è da rico^ 
dare Guglielmo di Cabestaing, e per il suo merik 
poetico e per la pietosa sua storia; eccola testuat 
mente tradotta dalla più brève versione proven- 
zale: " Guglielmo di Cabestaing fu un cavalière 
délia contrada del Rossiglione, che confina con Oa- 
talogna e col Narbonese. Ben fu avvenent« e pre- 
giato in armi, in servigio di dame e in coriesia 
Ed era in quella contrada una dama che aves 
nome madonna Seremonda, moglie di ser Rai- 
mondo da Castel-Rossiglione, che molto era riccc 
e nobile e scontroso e bravo e fiero e orgogliosa 
E Guglielmo di Cabestany amava la donna d'à- 
more e cantava di lei e faceva di lei sue canzom 
E la donna, che giovin'era e geniile e bella c 
piacente, gli voleva bene più che a cosa al monda 
Fu detto a Raimondo: ed egli, com'uomo iratc 
e geloso, indagô il fatto, e seppelo vero, e fe 



* € Viili tornei ordinare, e armali a schiera, e dei coipi me 
glio assestati luiiga staj^ione parlare : ora è pregîo il mba 
buoi, muiituni e pécore; vile quel cavalière che con dame 
il i;alantc> c poi (^hermiscc di sua mano le belanti greggie, i 
chiese e viaiidaiiti deruba. — Ove son fuggiti i poeti ch'i< 
già vidi accolti ad onoreV... E vidi andar per le corti giullar 
dappoco che, &ul per Iode di dame, ebbero e maglie e vestiti 
e ora non osan mostrarsi, si ogni buon pregio è morto. » 



) lirica provenzale, eec. 



i.Ser la mogUo bon forte. E quando venue 
^'iorno che Raîmondo trovô Guglielmo ail» 

lia eenza gran compagnia, lo ucciae, o gli 

-^'3 il core del corpo e fêllo portare da imo 

. i:iîre al suo albergo, lo fece arrostire e far 

1, e lo diô a mangiare alla moglie. E qiiando 

. jnna l'ebbe mangiato, set Raîmondo le disse 
liL era, ed ella a udirlo perde la vista e'I sen- 

. E oomo rinvenae disse: Signore, beo m'a- 
dato cosi buon mangïare che mai più altro 

iiangierô. E quarid'egli la udl, corse alla spada 
illa darlone sul capo, ma ella corse al verone 

isi-ioasi cader giù, ed è morta. „ A narrazione 

i piotosa si fecero poi aggiunte e modifica- 

iN. e, tra l'altre, che i due corpi fossero se- 

i[ insieme e la loro tomba diventasso tnela di 
irosi pellegrinaggi di cavalieri e dame: anche 
••Ile ohe il féroce marito fosse imprigionato 
\.ifûngo n d'Aragooa e fatto perîre. Ma nuUa 

:u(fù ci6 è voro, e noi non abbiamo qui ch© 
versione dî un'antica e assai sparsa Icggenda 

'ihtre. Di storico noQ sonvi che i noini de'per- 
i^'gi, e forse il loro amore. ' Anche è vero 
(luglielmo é tra î pochi trovatori che, como 
jjirdo di Ventadorn. dîmenticarono eovente il 

-■ laggio convenzionale dell'amore cavalleresco 



!?>■ rfe» r n t pas V9 PaRL. 

1 tSJ 5b m I1 13 g <L vuduva d 

b Bu mou lo « Castel Ra -g on» 

■ Ademur Jp M «^ t | u v v» 



per quello più schietto e vivo d'un aifetto ^ 
mente sentito. 

Tali non sono, corne già dicemmo, i merit 
cui va giustamente famoso Arnaldo Daniello ( 
1180-1200) ; egli è il maestro e caposcuoh 
poeti oscuri ed enigmatici. Nacque a Ribën 
Dordogna, e per molti anni sospirô, ma ii 
mente, per la moglie di Guglielmo di BouviJ 
passa per inventore délia sestiaa; le sue p 
amorose dovevano avère, forse dalla musîca 
attrazione che a noi pare ora poco spieg{ 
già s* è riferito il giudicio di Dante ; il Pet 
non gli è meno favorevole: 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maestro d'amor, che alla sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Stando a Benvenuto da Imola, antico com 
tore délia Divina Comedia, Arnaldo si iTO^ 
veccbiezza povero di mezzi: con una canzo 
diresse ai re di Francia e d*Inghilterra cl 
soccorsero generosamente : mori in convento, 
Men sapiente di Arnaldo Daniello ma più 
gante nella semplicità délia forma e nella 
catezza del sentimento fu Arnaldo di Mareu 
Petrarca lo chiama, al paragone del Daniel 
lucii famoso Arnaldo : ma è un giudicio no 
viso, a quanto pare, dai compagni d'arte de; 
trovatori, che citano assai più spesso e con 
giur Iode quel di Mareuil che quello di Rib 
L'avvenonza délia persona e la triplice abili 
poetare, cantare e leggere bene, gli valse 
favore di Adélaïde di Tolosa sposa di Ruggû 




'i^lram de vos de tal guiaa jauzir; 
iisan voa bais e ua mauey e us embraU; 

>|iigst (lomneis m'es doua e cars e bos, 

no 1 me pot vedar negua gelos. 

i\ fîainma lungainente repressa divampô : le 

ie dl Aroaldo divennoro sempre più urdentt 

1 esplicite: - 

Domna, la genser criatura 
que sue formes el mon natura, 
melliar que non pose dir ni soi, 
plu& bêla quo bels jorits de mai, 
aolelhs de mur, ombra d'eatiu, 
roaa de mai, ploja d'aliriu, 
flors de beutat, miralha d'aiiior, 
claus de fin prelz, escrins d'onor, 

iUb (loami, eui çioio v eiovmûiia. guida, so anchs 
Et^amnle in v'ameru sempre, ofat eosl vuoLa Amore cui 

9 sotlrarmi-, a iioich'oell bu cfio T'amr "' 

m'insegnii a gadera dl loi: clie, cioft, nei nuo pen- 
i iiremn a vï abbiofciq, e ciâ nû nppaga 
■ buDno e non iheI jiiio vtetai'u nessun gela». • 
. l, 1b piQ gtidiX ercntuT.i i:he mai natuia Tarmiisse 
1*, m'isliprî ch'io posa» o sappia dire, più bella che 
-- ■ ri di inar«, onibra d'eslatc, rusa 
. Qur di bcllezza, epvcc 




72 Capîtolo quarto. 



mas de do, capdels de joven, 
cîms e razîtz d'ensenhamen, 
cambra de joi, locs de domnei, 
Domna, mas jointas, vos soplei: 
prendes m'ai vostre servidor, 
e prometes me vostr'amor. 

Chi poteva resistere a sitnile valanga? Non Adé- 
laïde di certo. Ma poco tempo dopo imparô Ar- 
naldo a suo spese che: 

Femmina h cosa mobil per naiura 

e che un amoroso stato 

In cor di donna picciol tempo dura. 

Il suo fortimato successore fu nieniemeno cbe 
re Alfonso II d'Aragona (1162-96). Arnaldo, ab- 
bandonato e disilluso, si ritirô a Montpellier alla 
corte di Guglielmo VIII (f 1202) dove, dice la 
biografia, molto indarno pianse e sospiro. 

Poeta guerrière più che amoroso fu Bertrando 
dal Bornio. Ognuno ricorda corne lo vide Dante 
nella nona fessa di Malebolge: 

... il capo tronco tenea per le chiome 
Pésol con mano a guisa di lanterna 
E quel mirava noi, e dicea: " me! „ 

degno supplicio di chi aveva sparso la discordla 
ira padre e iiglio. " Bertran de Born nacque, pri- 
ma del 1140, in Altaforte presse Perigueux; sempre, 
dice la biografia, guerroggiava tutti i suoi vicini, 
il conte di Peiregors [Elia V, 1166-1205] e Ric- 
cardo fine che rimase conte di Peitieus [dal 1169 
airSO], Buon cavalière fu e buon guerrière, e buon 
galante e buon trovatore, e dotto e ben parlante; 



La Jirica proreazaJe, ecc. 



rîoû d'Inghilterra e aul figli'o di lui |£^Jl] 

'ortomaatella, n. 1155 m. 118a] ma sema 

l ch'essî avesser giiorra inaieme, il paM 

glio o'I fratello l'un l'altro, e che i! rat 

rancm guerreggiasse quel dTngliilterra. E se 

pace nh tregua e' ai sforzava coi suoi ser- 

i iU di§far la pace. „ Tutta l'ardenza di que- 

' ^inito guerrega:iatore ê nella sue poesîo ^ 

[iicglio di lui che Dante chiamô " illiiatra| 

d'armi , seppe esprimere lebbrezza dcU^ 

i.a 6 reotusiaamo militare. Di lui _ 

■i.uanUna o poco piii di poésie. Coma moitt 

iijvatori. ancii'eglî gîunto a vecchiezza si 

■ ridrato in un chiostro, a Dalon dell'or- 

i-iofcieiise. Mor'i d'elâ asaaî avanzata: 

■ ■.■nie verso il I*2ll7. 

vero eDÎgma, non solo per noi, ma oucliJ 

1 ùontemporanei. fu il trovatore Piefro Vidaf 

11^15 circaj. la lui sono cosi commiete ! 

■': pazzia, buoa senso e stranezza, che t 

: ;:vîglîavano ï suoi atessi ainicl; Blac: 

: i~o protettora de' trovatori del qualo 

:j un sîrvente33 giustamcnte célèbre piaos^ 

.ii.t; ll2î!fi), chiedeva a Vidal corne mai ftvessŒ 

ftwtto o noI poelaro avcsae eenno e lalcntu 
feoee evasivamentc: ma un trovatore i 
ttolomeo Zorzi, lo ditesQ asserendo che] 
Ha era il crcdere foJle un uomo 
le &ceva ver^ cosî belli. Ma ta! difesê] 
BuD giuoco di parole: o ciio Pielro avei 
f .11 ,m,,h n,-c..H„,„o conconli 1„ ,.r..i 
: 
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credeva essere amato: 



Cent donas ai faitas plorar 
Et autras cent rir' e jogar. 

Il fatto è che colle sue vanterie di godere i fa- 
vori di tutte le dame fu, secondo Tumore dei ma- 
riti, ora preso a gioco, ora solennemente basto- 
nato. Ma egli imperterrito correva da una in altra 
avventura; ora esiliato per aver risvegliato Ada- 
lasia viscontessa di Marsiglia a forza di baci, es- 
sendole penetrato in istanza montre dormiva; ora, 
facendo senno a un tratto, scriveva serventesi ai 
re di Francia, di Spagna e d* Aie magna, pieni di 
virili e nobili idée; ora ricascando nelle stram- 
berie, si vestiva con pelli di lupo in onore di Lupa 
di Penautier, e vagava carponi pei boschi, si che 
fu preso e malamente battuto da alcuni pastorî. 
La più strana gli occorse in Oriente, ove volea 
seguire la crociata del re inglese; ma si ferma 
in Cipro e vi sposo e si porto in Provenza una 
greca. Ed ecco che gli amici gli dànno a inten- 
dere ch'ella è nipote deirimperatore di Costanti- 
nopoli e che a lui spetta di diritto Timpero ! Vidal 
non era uomo da abbandonare cosi bella idea, e 
comincio a spendere in navigli e a portare titoli 
imperiali. Ma dalla conquista fu forse distolto da 
altre avventure. È impossibile seguirlo ne' suoi 
molteplici viaggi: verso la fme del secolo lo tro- 
viamo in Italia alla corte di Bonifazio di Mon- 
ferrato e aliorchè questi si apprestava a passar il 
mare nel 1202, fu Pietro Vidal a intonaro il canto 
délia crociata. Poco prima era stato in Provenza 
tra i brillant! cortigiani di re Alfonso d'Aragona 



i buon mnore egli doveva contribuire d'assai 

sue vanterio da oapîtan Fracassa: 
Las avsniuras de Ualvanb 
Ai ieu e mai d'aulras assats:, 
E quun soi en cavals armatï 
Tôt quant trobi pesseg e franh; 
Cent cavaliers ai lot sol près 
E d'autres cent ai lati l'araes. ' 
) dî sua morte a' ignora, ma certo egli do- 
iséguifare incorreggibile lino alla fine, ri- 
J e facBodo ridere. 

lin gioia e la sei'snitâ dsl bel clelo dl Prû- 
Inon dovea mantenersi più a lungo: grossi 
pni foriori di temposta s'ad'Ieiiaavano al nord 
i parte di Roma: era iniinînente la crociata 
1 gli Albigesi. Il pas^aggio dalla llc-ta poeaia 
fanatisme ci à rappresentato da Fûl- 
l di MaraigUa, di ciii le primo poésie sono 
"") cîrca, Egli era ftglio di un mcrcante di 
Wtt etabilito a Marsiglîa: 
tilchetto elle a Maraiglia il nome ha dnlo 
" ' i Genova tolto, ed all'Bstreino 
ii-Ciaigici per migliûr pAtria nbito e stata 

(Petbaeca; Ti: d'Am. cap. TV). 

i lungo tempo atetta alla corte di Adalasia 

"I Messer Barrai vistonte di Marsiglia, o 

> di lei Bcrisse le migliorï sue poésie, aelle 

j}ui^ nou dipartendosi dalla castigatezza 



I^VVMture ûi (jMvano ho io, e molle altre assar, 
li-arsmyo & cavilio lolto quauto iriEontro U> 
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deiramore cavalleresco, seppe con grande maestria 
far pompa del suo ingegno ricco di eleganti frasi 
di ben tornite immagini. Ma le angoscie, forse, 
del non corrisposto amore, e la morte de' suoi 
migliori protettori, Ser Barrai ("f 1192), Raimondo V 
di Tolosa (t 1194) e Alfonso II d'Aragona (f 1196) 
gli insegnarono la vanità degli affetti terreni e lo 
indirizzarono al cielo. Preso Tabito di monaco ci- 
sterciense divenne poco dopo abate di Toronet, 
diocesi di Fréjus, e nel 1205 vescovo di Tolosa. 
Il suo zelo nol perseguitare gli Albigesi parve ai 
contemporanei giusto compenso de' suoi peccati 
di gioventù: egli stesso, con ardente buona fede, 
si imponeva un rigoroso digiuno a pane ed acqua 
ogni qualvolta gli avvenisse di sentire cantare 
dai giuUari qualcuna délie sue poésie giovanili. 
Con tutto cio fa fremere il pensiero che nella sola 
Tolosa più di 1500 persone egli facesse ardere: 
un Albigese diceva di lui che: 

... al seus faitz e als ditz 
Ez a la captenensa, sembla mielhs Antecritz 

Que messatges de Roma; ^ 

fa fremere il froddo sarcasme ch'egli, predicando 
nel duomo di Tolosa, ebbe per un eretico a cui 
il conte di Monfort aveva fatto tagliare il naso e le 
labbra e strappar gli occhi. Ma erano colpo dei 
tompi più che sue, e parvero anzi ai Cattolici 
mcriti grandissimi, tanto che Dante, nel canto IX 
del Paradiso, lo chiama : 

1 «...ai suoi fatti. ai suoi detti e al suo modo d'agire par 
mcglio l'Anticristo che un legato di Roma ». (Poema délia 
Çrociata albigese^ v. 33:25-27j 



l'i-a siffatte care ffioh iiniva la liberlà délia 
"VfiQza e con easa la lieta vita e l'amoroea 
' "^ia doi trovatori, 

Noia. — Vietando la ristret(«zza dello spozio una 

l>iu ampia rasaegna dei principalï po<.4i provenzali, tolgo 

i citato ariioolo del Meyer, neWEncychjj. brittan- 

, il seguente quadro deï mecenali délia poosia 

aaale o deî trovatori da loro protetti: 

lu Provcuza. 

OtA ni GeIENNa: Bernardo de Ventadorn. 

> DAL CORTOMANTELLO (regno 117-'-S3> flglîo 

■rico II d'Inghilterra-BerIrando de Born, 

IDo CoK m lione: Arnaldo Dnniello, Pietro Vi- 
iFolchetto di Morsiglia, Ganceliuo Faidit 
■OABDA DI Naiîuona (1143-02): B, de Yeoladont, 
îîogier, Pietro d'Alvernha. 

V COSTE m Tlilosa : B, de Ventadora, 

) Rogier, Pietro Raimon, Ugo Brunet, Pietro 

, Folehetto di Maraiglia, Hernardo di Durfori. 

OVI CONTE m ToLOSA (1194-1222): Eaimondo 

^ïraval, Aimerîco di PeguUan, Aimerica di Ba- 

", Ademaro il Negro. 

OlIcoiitediPrQvenzatll&5-1209,i: Elia di Bar- 

j BebenGIERO IV conle di Provenza (1200-45): 

i. vÎBcoate di Maraiglia (m. 1192): Pîelro Vidal, 
ft Marsiglîa. 

ao VIII sire di Montpellier U1T21204): Pietro 

loii, Arnaldo di Moreuil, Fololtetto di Mars^Ua. 

> di CalansoQ, Airaerico di Siirlat. ^^p'*^ 
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Baysar la flor, fons de tota noblessa 
Sera tostems mon sobira désir, 
E se del cel podi me far ausir 
Mitigara del peccat la rudessa. 

Maires del Christ, que sus totas etz pura, 
Donatz, sius platz, poder d'estre fîzel; 
Gitatz nos len del gran serpen cruzel, 
E mostras nos lo cami de dreytura. * 

Con varie modificazioni, tra cui principale 
secolo XVI di ammettere al concorso poésie f 
cesi, i Giuochi florali durarono fino a noi, ed 
anzi, pel risveglio affatto moderno délia po 
provenzalo, hanno preso una vera importanza 

§ 3. Meglio che in Provenza, la Musa oc( 
nica trovô dalla fine del secolo XIII al XV on 
e liele accoglienze nei paesi vicini; ed è te: 
ora di esaminare brevemente le sorti ch'ella ( 
al di là dei Pirenei e del Reno e al di qua c 
Alpi. Ma non s'ha da credere che solamente c 



^ « Quandu primavera lia fugato le nubi, ed abbian 
liorito iiiese di maggio, voi oftriiete a molli gentili poe 
aggradevoli liori del Gaio sapere. Regina d'amore, pod( 
Clemenza, a voi per riposo io ricorro; chè se da voi h 
una Iode i iiiiei versi avrô il fiore che di voi nacque ; il 
nato per iiostra redenzione da sotto il manto di una ve; 
santa, lior di dolcezza il cui impcro ci darà la pace che o 
brama. Baciar quel fiore, fonte d'ogni nobiltà, sarà og 
luio sovrano desio, e se del cielo posso io farmi dimora 
mitigata la colpa del peccato. Madré di Gristo, sopra 
]>ura, date, se vi piace, ch'io possa esservi fida; allontan 
(ial gran serpente crudele e mostrateci il diritto cammi 
E évidente la studiata ambiguità fra il flore del premio 
tico e il fiore délia redenzione, il paradiso. 



I i fila albigese essa varcasse quoslî cûnliiy 
. itijri eraao troppo girovaghi, e i loro cm 

■j accefU a tutti i nobiU, per non credM 
i:ijo dal primo perioilo dclla letteratura ed 
I ' ■ iitaesero loro fortuua in Halia e 
■i!i. Solamente , ciô clie prima era brej 
.i.'ioae si miitô, dopo il 1215, in ietabîle (' 
: e, rigiiardo aile lettere, que' minori ( 
: 1.11 tri di coltura che prima orano corr 
I dopo cite si sjieuse il ceatro di irradi 
<>. assuneero una maggiorâ Iniportauza im 
.l;-. seguilando ad avère ciaecutio per i" 
' nieno a lungo, una vita indîpendente. 
l'iancia, ina)gr«do la ïicinauïa del paei 
iLÂ délia lîngiia, la iniluenza délia lirîd 
liiale c difficile a precisare. ^ Iti quantoV 
■/,/a «rtiatica in générale, la Fraocia i 
non aveva miUa da Juvidiare a quella c 
■'.- dtinque orodibile che i Irovatori avrs 
' di percorrer pacsî ove la coucorrenza d 
. I? non ancora format» il guato lotlcran 
iiiUo ciô i contatti tra la lirica fi'ancese ( 
iizale soao iniiegabili ed anticliî, cotnft pu] 
i ir>r grado, la reazione t)î ijuella su quG 
juo prove cerle forme caralteriaticlie il! ai 
lomi di sprvciitese, siaiupita, bsllattt, 
.roao dal Sud al Nord, e di rriroonza 
■ I ^'iaggio inverso, Clia se poi, invece di l: 
:u~ prestitj matei'iali. penslamo ijuanto 
i'.- importanza abbia l'esempio e l'einulazicii 
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allora la Provenza cresce di molto i suoi crediti 
verso il Nord. Il quale ebbe nei secoli XII e XIÏI 
alcuni centri — come la corte di Maria di Cham- 
pagne (1164-98) — ove si coltivô la poesia amo- 
rosa, cavalleresca e convenzionalmente fine ed 
élégante, solo perché le corti del Sud ne avevano 
dato Tesempio. La poesia di corte, lo stillato délia 
scienza d'Amore, è in Francia un vero riflesso 
délia primogenita musa di Provenza: e invece è 
a tutti noto che nei canzonieri francesi abbondano 
le poésie più leggiere, come pastorelle e romanze, 
le quali ci mostrano una grazia tutta originale e 
spéciale. I migliori rappresentanti délia poesia 
amorosa francese sono (oltre a Chrétien de Troyes 
per certi rispetti ^) Conon de Béthune ("f 1224), 
Gace Brûlé (verso 1180), Blondel de Nesle, Gui 
de Couci (f 1203), Tibaud de Champagne (t 1253) 
e Adam de la Halle, ma pero è difficile analiz- 
zare ciô ch'essi possono aver attinto dai trova- 
tori. - Alla fme del secolo XIII la lirica francese, 
che oltre questi principali, conta quasi duecento 
poeti, cambia totalmente di carattere. 

Nella pen isola spagnuola la poesia provenzale 
ebbe accoglisnze diverse secondo i diversi terreni 
in che ella tentô di allignare. Uno dei piii ribelli 
fu la Castiglia. Non già che essa chiudesse le 
vie ai trovatori; sappiamo anzi di molti che vi 
trovarono lunga e gradita dimora. Ma i loro canti 
non fecero scuola; rimasero diletto dei pochi 



1 G. Paris, LifL fr. (o<l. 1890) p. 96. 

2 Aiibertin {Histoire de la litt. fr. I. 468-72) difende riso- 
lutamente la compléta originalità délia lirica del Nord. 



fcgnori che ospitavano i poeti, mentre il po- 

lion abbandono la vocchia sua poosî» eroîca 

inale. OItrechè è un fatto che il genio spa- 

ripugna dalla iirica pura, e fino al 1400 

fei lia dato una abbondanle produxione dî 

I opiche o morali â didattiche, e nessiin poeta 

1 Corne taie siiolai général mente considerare 

t arcipcete di Ilita fiorito tra il 1300 e 

■1, ma la sua opéra, Jocumenlo eolHario ed 

■onale, è troppo complesea per essere aase- 

T a un sol génère dî poeaia. Ivi, pur non 

■do mai lo spîrito nazîonalei vi è (jualchfi 

pi detratto altronde, ma mal facilmente de- 

16. Col aecolo XV invece, la cori.e dî Gio- 

lll di Castiglia (1406-54) divenne ccntro di 

di poeU nei quali è iiidubilaUle im 

> délia musa provenzale. Riflesso, dico, e 

■ aalvo pûchi casi — imitaziono pedîeeeijua: 

i conservarono, pur tra le furme me- 

I desnnte datia poesia trovadorica, uiia fieo- 

lofo propria. Alla tradizJone provenzale 

poteva a meno nel eecolo X\'' di 

Jiporsi un altro elemenlo, cioè l'imitaziotie 

' classica. I nomi di Dante e del Pe- 

imponevaiio ben altrimenti che quelli 

laotichi maest^i d'amorel Pertanto se En- 

l Villena (i;J84-1434} fondaya un Consiatorio 

mgBJâ Sffieiiza. già il più grande de' suoi dï- 

", liilgo Lopez de Mendoza marclieae di Sau- 

k (130S-I45S), ei metteva a imitare i classîci 

pi a cosi pure Juan de Mena, il Manriqite, 

1 dî Cart.'ig'^na, il Snnulios, t- f|iii>i mollis- 



cioneros di Baena e di Stuniga. * In ogni 
questa fioritura di poesia aulica dei secoli 
XVI non insinuô le radici tra il popolo; il 
e ben fece, SiWallegorismo italiano messo : 
gua spagnuola con metrica provenzale, co 
a preferire i cavallereschi suoi vecchi rom 
In Portogallo la lirica provenzale ebbe u 
fluenza diretta e positiva. ^ Ella si manifei 
dai primi documenti di quella letteratura, cb< 
le poésie amorose dei poeti accolti alla coi 
re Dionigi (1279-1323) e de' suoi successoi 
a Duarte (1433-38). Il citato marchese di i 
lana, in una sua célèbre lettera, dice che i 
togallo vi fu una antica fioritura lirisa (allude 
punto alFetà di re Dionigi) e che chiunque i 
voluto scrivere una canzone usava il dialett 
liziano, che appartiene infatti al dominic 
toghese. Il fatto è rigorosamente vero: € 
che lo stesso re di Castiglia Aîfonso X (reg. 
84) scrisse in gallego le sue cântigas, ^ < 
rono conservate le poésie di oltre 120 po 
quel periodo nelle raccolte che possediam 
cui la più importante è il Cancioneiro 480c 
Biblioteca Vaticana. ^ In esse poésie noi ve 



^ F. Michel, Cane de Juan AJfonso de Baena. Leipz 
{Cane, de Stuniga iè il vol. 4° délia Colecc. de libros 
curiosos.) Madrid 1872. 

2 DiEZ, Portugieaische Kunst- wid Uofpoesie, pag 
Bonn 1863. 

3 Trovaforea galecio-portuguezez. Porto 1871 ; st 
Teolilo Braga, che è il più noto ira i pochi Portogli 
sludino la loro letteratura. 

* Edito dal prof. E. Monaci. Halle, Niemeyer 1875, 



L correnti, l'aulica o la popokre. Le prime eono 
uilio secondo il modoUo pravcnzalo e, corne 
m imitaztono, aono hene architeltato ma fteddc 
ijQvermonali ; le altre invece costituiacono uno 
: uno di caozonotle grazioso o leggiero clio nulla 
< Liiio al provenzalo se aou l'impulso ad csser 
lI'„- raccolte e tramaudat.e. Nei secolo XV an- 
ia Portogallo ai fa sentire, a traverso i mo- 
lli castigliaui, l'infliiODiia iLaliana 6 classica, che- 
I.' mutare ponsiero e forma e distruase o na- 
"-iiî Rio cho di proveozaleggîacte restavo. 
1/Aragona, e più specîalmento la Gatalogna, 
I la viciuanza alla l'rovenza dovevan meglio 
■ritinio rinfiuaso: la Catalogua an^ï, corne già 
lainino {Cap. Il § I), è Hngiiistîcamecte par- 
■ l'io una proviuda del Lerrilorio occîfanlco e 
irii^ lalo fu considerala daglî etessî (.rovatori. 
-ii.'ohù nel euo primo période che va Uno ollre 
iiii:tà del 1300 la atoria dellii aua pooaia ei 
iJViQde con qoella délia proveuzale. Anclie dr- 
-liinze polilidie, come le nozze di Borengario III 
liarcellona con llolcelta erede délia contoa di 
iMînza, assodarono l'imione, e qiiando lutta 
M.igona nel ilSl paaso alla casa di Barcellona, 
|iiu ainpio campo si aperse aile iiillueiue pro- 
.::i!i. Corne si veda dal quadro dol procodente 
: ilolo, i ro Alfoneo JI, Pietro II, Oiacomo I e 
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Pietro III, furono liberali protettori dei trovatori 
e coD loro ricambiarono essi stessi strofe pro- 
venzali. Molti trovatori sono di nascita catalan! e 
anch'essi, abbandonando Tuso del loro dialetto, si 
servirono del limosino o provenzale classico. Un 
carattere spéciale di Catalogna in questo primo 
periodo è il maggior pregio che vi ebbero gli studi 
storico-morali e filosofici, pei quali si distinsero 
Bernart Desclot, Ramon Muntaner, Raimondo Lui. ^ 
Quanto alla poesia il novello impulse délia Ac- 
cademia tolosana fu sentito piii in Catalogna che 
in Tolosa stessa. Nel 1393 Luigi di Averso e 
Giacomo March, con commissione del re Gio- 
vanni I, fondarono un Consistorîo a imitazione del 
tolosano. I re Martino e Ferdinando I lo dotarono 
di somme important! perch'ei potesse dare premi 
aile poésie migliori. Le dottrine délie Leys d'A- 
mors restarono lungamente in vigore e ne sono 
prova le moite poésie che durante il XV e XVI 
secolo furono coronate ai concorsi dei Giuochi 
florali di Barcellona, di Valenza e di Palma. Anzi 
in quest'ultima città, nel 1550, ossia in pieno ri- 
nascimento, comparv^e un Art de trohar che non 
è che un compendio e un ultimo raffazzonamento 
del vecchio codice tolosano. Accanto a questo 
movimento ufficiale peraltro, la letteratura cata- 
lana si sviluppava ulteriormente : anch'essa alla 
imitazione provenzale sostitui modelli italiani, in 



^ Visse 1:235-1315. Scrisse, in quasi puro provenzale, un 
romanzo intitolato Blaquerna^ moite poésie, un Libro délie 
tuera vifflie; è poi famoso per opère filosofiche. Poeti catalani 
suoi contemporanei furono Serverico di Giroiia e Gu^lielmo 
de Gerveira. 



' liante a il Boccaccïo ' e cosi rinsangimta 
Ja fine del secolo XV raggiutise con A.usiaid 
I il auo apogoo, 
Ko nslla lontaim AlËmagoa , lontantt piîi 
- .1 per r indole délia lingiia e pei costuma 
jicr ispazio di terra, arrivo la fama dei tro* 
ori; e certo qualche poesîa provençale fu letta 
tiBtata da qualclie Mintiesingv.r o cantor d'a- 
re fhe possodeva l'idioma occitanico. Ma c" 
""teva eaaere che l'eccozione: la scuoiig 
.■roesazi^er si svolse da germi Dazionali 
Ml via proprîa, essa ha caratteri intimi « 
^i c terraini tecnicî clie altestano la eti^ 

■ ilità. Le non moite coincidenze di pensîer 
■ rma clie coi trovatori offrono aloutii 

■ li miitnosûnger tedesclii, corne ITearicla 

■lijeclc. Ugo di Werbenwag, Kumslaut, BapJ 

■ ij UohcHfels, Rudolf voii Rotenburg, Waltai 
\ '-gelveide, dimoetrano la conoscenaa, almencfl 
l'ama. dti motodi e procedïmenti convenaio— ^ 

1 délia scienza poetica pfovenzale, ftia l'iin' 
le ù superficiale a non intacca la nazlonale j 
"i liità del pensiero. Solo caso di veraepro-l 
l'ilazîoni^ sostaQEiale ô quello di RodolfO I 
li Neuenburg cbe saccheggiô lo poésie di I 
Ko da Marsiglia, ' 
FaI eccoci all'Italia, Uua atoria deglî i 



Iradiisse lu Oleltia Coimdia nel t43tL II 
I Ivtt. catHkna wAVEneieioptdIa del KM 
in Clinbtuiïttu i Or. âcs, Jru. 
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flussi di Provenza suUa nostra letteratura non è 
stata ancora fatta in modo compiuto e soddisfa- 
cente. Noi non faremo che indicarne i materiali. 
La venuta de'trovatori fra noi, tanta era l'af- 
finità fra i due paesi e la buona accoglienza che 
eran sicuri di trovarvi, incomincia fino dal primo 
sorgere di quella letteratura. Non è assurdo il 
supporre che fin dal 1080, anno in cui Ruggero 
conte di Sicilia sposô Matilde di R«ûmon Beren- 
giero, avesse la Sicilia qualche vaga conoscenza 
di quella poesia provenzale che più tardi vi meno 
si gran rumore. Anche alla corte del gran Fede- 
rico I Barbarossa (1152-1190) è probabile che i 
gentiluomini di Provenza aggregati al suo esercito 
portassero seco la fama e forse alcun giuUare deUa 
nuova arte volgare. ^ Quelle che è certo si è che 
alla prima sicura notizia di trovatori provenzali 
in Italia, noi troviamo già cosi conosciuta la loro 
lingua e apprezzata la loro arte, almeno nel ceto 
signorile e cortigiano, che i nostri signori si sen- 
tono in grado di tenzonare poeticamente con loro. 
Il che è difficile credere potesse avvenire senza 
lunga anteriore preparazione. Tra i più antichi 
trovatori che abbiano fatto dimora in Italia, ab- 
biamo già notato (V. cap. précédente) Pietro Vi- 
dal, il quale si trovava verso il 1195 alla code 
di Bonifazio marchese [di Monferrato ("f 1207) e 
cantava, con quella mobilità tutta sua, di cose 
italiane con affetto di concittadino, lodando: 

... la doussa terra de Canaves, 



' Hartoli, / pylmi due secoli. p.ng. 70. 



■Ëa.0 



iAq alla gtit-rra i Pii^ani e alla pace i 
proteatnndo oh'eglî viiol prenJer 

lora: '■ 

entrels Lomliartï ,]oios 
13 lie ml doDB qu'os gaia blanc'e lîza. 



■ al nome di Vidal troviamo quello 1 
,1 cho elibe con lui mia tenzone, di pool 
, ,™ ni llyO. eil i, Man/rcdi II Lancia. ' Nta 

■ rnhabile c'he Vidal si (ratteneaae qui fina 
'(■2, uol quai aiino il marchese lîonifacio pars 
-■ délia quarta crociata, 
' ' corte dello stesso marchese erano sta^ 

■ altri trovafori. Gauceimo Paldif (I ISlO-12^ 
1 110 dalla lerza crociata pare si trnttenesse & 
iifito: certo eanto le lodi dl Boiiifa^io e i 

■ 'i»!la Béatrice, e dalla Provonza, dove 1^ 
a U euo amore per Maria di ^'cntadoriri 
a ni pros marques firoponendosi di lomarfl 

l.-rlg: 



^>i:i, Trgli tinliM, pag. 07. ' tm îLombnrdl ^iuiOff'M 
1 1 mia ûuniiu clie i gain tiiimca e grassaccia • AIliU 
l'iieiile a muilanna AkbJuïe nioglie di Usorredi II iiiRJ 
il ^hIuzio. Cfi'. CaABUEicr, Sli^r. di Troub, pig. BS n. 
leoionH è in Uoniici, Dp. cit. p. flS. I) Uglio di quraffl 
:; ni Lanwa abo fu (luâBBlû di Milano uel 1953 e niB^ 
?, fu oggetto di due Dero inveltisa lîi Giiclielnio 1 

(Jr<.*(ii. XXXIV 190) B d! Dgo di S. Cire. (Mai 

. IV, là). Si cfr. SoncMx: />(< LAtn»v»rKtUI»iut À 

I ÏVoiorfora nella Ztit*eU\ift. 1 
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quar totz los faitz son de bêla semblansa: 
e diguas lim leialmen ses duptansa 
que mos Conortz mi rete sai tan gen 
perqu'ieu estauc que nols vei plus soven. ^ 

Lo rivide in Oriente, alla quarta crociata ove € 
lo accompagnô, donde poi torno in Provenza 
vecchio amore. 

Il trovatore che più famigliarmente visse 
Monferrato fu Rambaldo di Vacqueiras (1180-12( 
Questo eminente artista fu figlio di un pov 
cavalière. Dopo aver preso attiva parte in P 
venza aile questioni riguardanti la casa d*Oran 
di cui egli era protetto, venne in Italia ov' 
già noto di fama. Al passare per Genova un' ; 
Ventura con una popolana non gli andô be 
chè aile lusinghe del poeta la donna risponde ( 
ingiurie del dialetto genovese, che, corne si 
ne è ricchissimo. Rambaldo stesso ne fece 
dialogo assai vivacemente umoristico: 

Eainhaldo: Domna, no siat tan fera 

Que no s cove ni s'eschai: 
Ains taing ben^ si a vos plai, 
Que de bon sen vos enquera, 
E que us ama ab cor verai, 
E vos que m gitetz d'esmai. 
Qu*eu vos sui hom e servire, 
Quar vei e conose e sai, 
Quan vostra beutat remire 



^ « poichè le sue azioni son di bella sembianza; e c 
(canzone), lealmente e senza dottanza che il Mio Conforte 
mi ritiene cosl gentilmente che per questo io sto che 
veda più sovente. „ Mio Conforte è il nome peetice délia dt 
amata. 



ro9ii i» ma!, 
_ plus helln n 

Per qu'iflus am e u« nr 
E si bona fes ml trjii 

Sera peccatï. ' 
Iiijar, to prnvenia!'?soo 
Si ben s'engauza do mi, 
Non \o prezo mi penoj', 
Nil t'entenJ chîti d'un Tocsco 
Siirdesco o lîarbari'. 
Ni non ho cura de tî: 
Vd' ti cavillar con mcgo ? 
Se lo sa lo meo mari 
Malo piuto aïpaî con sego. 
Bel Measer, vero ve di' 
Non voU'io questo laii: 
Frare, zo aia una fii 
Provenzal, va mal vesli, 

Lagatne star. 1 

t povero Rambaîdo fosae mal vestîio, 
tberto marchese Malnepina. tempo dtu 
Icciava în uni tenzone, gîà citatA a png> 1 
I sfamato e albergaio a Pavia. La forUl 
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del Vaqueiras cominciô quando fu accetto in corte 
del marchese Bonifacio II: egli fu vestito, rega- 
lato, fatto cavalière, tenuto corne amico e fratello 
d*armi. Quivi lo attendeva anche Tamore di Béa- 
trice, sorella del Marchese. E famosa la poesia 
di Rambaldo, nella quale egli finge che tutte le 
donne d* Italia vengano ad assalire il Bel Cava- 
liere, cioè Béatrice, per torle bellezza e pregio e 
cortesia. Inutile dire che Toste nemica è scon- 
fitta vergognosamente. Béatrice pagô le lodi, se 
s'ha a credere alla biografia provenzale, col piii 
ambito premio d*amore ; ma a turbare la lieta vita 
di Rambaldo, venue la quarta crociata. Morto il 
conte di Sciampagna, i cavalier! francesi ne of- 
fersero il comando a Bonifazio, e con lui, dopo 
angosciosi dubbi, s'imbarco il Vaqueiras. Combatte 
valorosamente in Sicilia e in Grecia e cadde pro- 
babilmente a fianco del suo signore nelFagguato 
che gli fu teso da una masnada di predoni del 
monte Rodope, nel 1207. Certo dopo quelFanno 
scompare ogni ricordo del grande trovatore. 

Xeiroccasione che l'ambasceria dei nobili fran- 
cesi — vi era il Villehardouin, il future célèbre 
storiografo délia crociata — si presentava al Mar- 
chese annunciandogli la sua elezione a capo del- 
rinipresa, troviamo in quella corte un altro Pro- 
venzale Folclietto da Romans del Viennese 1200- 
12o0). Qiiesti visse quasi sempre in Italia; e nel- 
Toccasione sopra accennata scambio una strofa 
con un conte di Biandrate. ^ Molto probabilmonte 
questi o Umberto di Biandrate, che altri docu- 



^ Vedi questa brève tenzone in Monaci, op. cit. 87. 



ntî ci mostrano in relazione coi trovatori; per 
-nipio una tenzone tra lui e Guglielmo délia 
ire (1220-55), e le lodi che ebbe da un posta 

■ . protetto, Nicoletto da Torino (1225-38 tiirca). 
i'-hetto da Romaua fu \wi oapite dî Azzo VI 
irchese di Este: ma anche Itt ricordô il buo 
NdO benefattore, di oui pianae la morte, rînfac- 

:.iiido ai Buoi discandenti di ossere grettî bd 

■ ui. L'accusa non è al tutto fondafa. Il mar- 
. -e Guglielmo IV (1207-1225) dette ancli'egli 
l'ii.aljlà ai poefi, tra cui è degno di ricordo Ai- 

.'■iico da l'egulhao di Toloaa (1205-66). tfiiesU 
[l'grimJ per tutte le cortî italiane, cantando in 
iinirevoli versi, or d'amore, or di crociate, or 
i.'ompianto per le morti de' auoi protettori, chft 
iro il citato Guglielmo di Monferrato, furono il 
irchese Guglielmo di Malaapina nipote di qiiel- 
Ll'.'èrto che poetô io provenzale: Azzo VI mar- 
.■fP d'Esté (t 1212), la cui figliola Béatrice egli 
i|ii viva 6 pianse estinta, e verseggio anche per 
ilorico II imperatore, o deploro la valorosa morte 
Manfredi {1266). 

\ltro poeia degno di ricordo é Ugo Hi San 

I c (1200-1256 ûirca). Egli venne in Italia prima 

' ! 1220, net quale anno presa'a poco ebbe una 

:i7,one con Nicoletto da Torino; visifo la Lom- 

■lia e il Bresciano, poiehè ivi conobbe due 

ii^i da lui rieordate, Alagia di Vidallana e Ado- 

lla, del Uresciano: 6 fore'anche la corta di Oor- 

](j Malaepiaa, cugino del già citato Gugliolnio, 

1 quale egli ricorda le iiglie Maria dei Monti e 

^i^lv aggia d'Auramala. Dopo il 1225 egli è nella 

^^teft Marca di Treviso ove couobbe Azzo 
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d'Esté (121S-64) e il fratello di Ëzzelino da Bo- 
mano, Albericp, col quale scambiô una strofa in 
provenzale. Nel trevisano prese moglie e le cure 
délia famiglia gli fecero lasciare per sempre la 
poesia; forse nella quiète délia vita famigliare si 
diede a scrivere le cose sue più série: egli infatii 
è Tautore di moite délie biografie di poeti pro- 
venzali che siam venuti citando. 

Chiuderemo questa incompleta rassegna col 
nome di Guglielmo Figueira di Tolosa (1215-50). 
A differenza de'suoi compagni d'arte, egli pre- 
feri i popolani ai nobili, la tavema aile sale dei 
castelli. Era, dice la biografia, buon poeta e buon 
cantore, ma solo quand'era tra i suoi compagnoni; 
la presenza di un signore gli guastava il sangue. 
Contuttocio era partigiano deirimperatore Fede- 
rico II e avverso a Roma e al papa, contro cui 
scagliô le più furibonde invettive che il Medioevo 
ci abbia lasciato.^ 



1 Raynouard, IV 307 e 309. Molti trovatori, oltre i ci- 
tati, furono in relazione con V Italia o per versi mandati in 
Iode ic biasimo di cose e persone nostre o per dimora che 
qui hanno fatto. Noterô i seguenti; Bernardo di Ventadom 
(1145-95', Peirol d'Alvernia (1180-1220), Gadenet (? 1208-39 
circa), Bernart de Bondeills (1180-1230), Elia Gairels (1220-80) 
Pietro Cardinal (1210-30), Gavaire (1225-50 circa), Palais (1200- 
1230), Pistoleta (1180-1200), Peire Raimon di Tolosa (il Gio- 
vine? dopo 120)), Elia Barjols (1200-1230, a torto creduto da 
alcuni italiano) Aimeric de Belenoi (1210-41), Guglielmo Au- 
gier Novella (?meta sec. XIII), Albert o Albertet de Sisteron 
(1220 circa: è forse identico con quéïT Albert senza cognome 
che tenzonô con Simone Doria: fu chiamato anche Albert de 
G^penses o Gapençais, Albert de Tarascon, Albertet de Sa- 
voia o de Sans), Joan o Joanet d*Aubusson credato a torto 
âïtiiano (1230-40 circa), Bertran d'Avignone e Raimon d« 



te, ecc. 



jero ' 



§ 5. La gran diifusione délia poesia provenzals 

•[[ Italia non poteva non eccîtare alcuno dei no- 

' i alla emulazione degli stranieri. Si ebbero 

nqus poett italianî in lîngua pcovenzale, i quali 

iL-^ieme coi loro conipagm e maestri d'oltralpe 

[iresero attiva parte aile lotte politiche e citta- 

dîne, La poeaia provenzale perô non scese pro- 

l'ondamente negli atrati popolari ; pochi sono i 

trovatûri italiani provenienti dal popolo, pochis- 

3Jme le poésie che abbiano l'impronta délia po- 

p'jlarilâ. Il che io non credo proveniase da dîf- 

Itooltà à'i adaltamento del pubblico italiano alla 

ii'iijua straniera; se cosl fosse, non si spieghe- 

iibe la diffusione ampia e profonda che con- 

iiinporanearaente ebbero Ira il volgo i racconti 

Salas (tBiizon« 1215^30), GiiilliBin Raînion o Rairoon Guilliera 
|2> meta sec. XUl), Mola (verso 1340; tenxonù col prece- 
li^iilc; Coise italiano), Âimerico senza eagicama: (teozonù cou 
'..iilliem Raimon), Bertran d'Aurel (raelà sec, XIU| Pietro 
..{.li^lino dn Luierna (Halianoî 1390-40), Falconet (verso 1150), 
iirel (tenïone col précédente), Goglidrao de la Tor (IHO- 
■■t, Raimon Bistort d'ArUa (verso 1230) Raimon Feriut (1Î85- 
1300) ch« ta al seguito di Carlo d'Angiù, Bertran d'Alamanon 
[id. nel li59), Haimon de Tors [I3il-8&). 

Alcuni dei suntiominati eraiia giullari înEÎeme e jiaeti; tali 
aiiefae f\]rono. pnre, in Italia, Messonget, Augier, Lambert, 
Amttdor, Budel, Complit f'iar, Guglielmo di Dusfrutes, Gb- 
glielmo Testapelada, Jacopi, Joanet Io Alenor, Raimon, Euneù, 
Lestnoqer, Olon (tutti I190-I26Û circa). 

Tutti I larori, che trattano della {loesia {irovennsle in 
Kali», edili Ëno al ISSS, sona îndiïiiti neglî artieoli dello 
Sohuttï c del Casini che citai nella nota u pag. 95. Dopo il 
ISSQ nulla e uscilo d'im portante, traane i cilati Titli gntiahi 
«tudio coropiuta su questo periodo dellu 



102 Capitolo quintOé 



mm^ 



epici francesi. Che per questi la difiBicoltà ad in* 
tenderli fosse maggiore si dimostra dallo sforzo 
che fecero i cantori per accostare la lingua di 
que'poemi al volgare italico, donde quelle varie 
sfumature tra il franeese e Titaliano che in com- 
plesso e impropriamente diciamo scuola franco- 
veneta. Nulla di simile per le poésie provenzali; 
le quali rimasero gustate e apprezzate da una so- 
cietà più eletta, perche cosi voleva la natura del 
contenuto, e l'indole ormai tradizionale délia poesia 
occitanica. Una differenza sarebbe forse che qui 
la poesia amorosa non tiene cosi vasta parte del 
campo poetico come in Provenza, e gli odi e le 
lotte tra guelfi e ghibellini si esplicarono in nu- 
merosi canti e tenzoni di indole politica; ma, salve 
poche eccezioni, sono tenzoni e canti che risuo- 
narono nei castelli e nelle corti anzichè per le 
strade e sulle piazze. ^ 

Di italiani poetanti in Provenzale, forse la prima 
menzione è di un taie Cossezen che viene duo- 
decimo nella satirica rassegna che dei trovatori 
suoi contemporanei fa il già citato Pietro d'Al- 
vernia (1148-1200); qualche strofa già riportammo 

' Oltre a qualcuno citato nella nota précédente, son qui 
(la ricordare i seguenti poeti provenzali che a torto furono 
da alcuno creduti nati in Italia: 

Ugo da Pena (guerreggiô in Provenza sotto Carlo d'Angiô; 
(1246-85), Folclietto di Marsiglia (v. sopra; il padre fu geno- 
vese délia famiglia degli Anfosso, ricchi banchieri), Albert o 
Albertet Cailla o Quaglia (verso 1200?), Guglielmo da Sylve- 
cane (sec. XIII?), Pietro da Rouer (della Rovera; id.), Gu- 
glielma de Rozers (2* meta sec. XIII, prov. di nascita, ma 
abitô Genova dove forse era maritata), Ugo Gatola (contem- 
poraneo di Marcabrun). 



a pagina 64, ed ora ecco quel cho dîce di Cos- 
sezen : 

tËl dozes us petit 9! Lombnrtz 
que clama sog veais coartz, 
et el es d'aquel eis parven: 
perqu'us sonetz fui gualiarfz 
ub mot)! aruaribolz bastartz, 
e lui aperom Cogsezen. ' 

Sgraziatamente non possiamo contraddîre al ee- 
vero giudicio di Pietro poicliô di Coesezen nuUa 
ci si è conaervato. li primo dî cui qualcoaa ci 
rimanga sembra essere quel Manfredi Lancia di 
cui ricordammo la tenzoae con Pietro Vidal, Suo 
conte mporaneo fii Alberto njai-chose di Malaspina 
detlo il Moro (1162-1210), figlio dî Obizzo, del 
quale già menzîonammo U teuzone con Rambaldo 
di Vaqueiraa, e di cui abbiamo iiiollro una can- 
znne. ^ Verso la fine del secolo Xni fiori pure 
Pietro délia Cavarana (o Caravana) di cui ci resta 
un bel aorventeso, di ïrnpronta affalto popolare, 
destinato a incuorare le città lombarde ponlro 

irico VI, nel IIM. Il poeta eccita l'odio contro 

^deschi ; 

La gent d'AlemaigDa 
non voillaz amar, 
ni la Bo« compaigna 



■ i*Vîejie duodecimo un piccata Lomburdo che chUmsct 
m ieuoj vii-Jui ed egli â tnl qunle corne loro; ch'el 
aJaa su ]iarole amarognole e bo^turde, i 
itt Cosseien. . 



se- I 
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nous plaza usar, 

c'al cor m'en fai laigna 

ab lor sargotar.]* 

Qui al singultOf e più oltre paragona la favella 
tedesca al latrare di cani arrabbiati; ad ogni 
strofa segue il fiero ritornello: 

Lombart, beus gardaz 
que ja non siaz 
pejer que compraz 
si ferm non estaz. ' 

Anche verso il 1200 poeto Pietro de la Mula, di 
cui ci restano due serventesi, e che fu, insieme a 
molti altri trovatori, alla corte di Otto del Car- 
retto marchese di Cortemiglia. Dopo la fine del 
secolo XIII e durante iJ XIV i trovatori italianî 
ci si presentano molto numerosi. Tra il 1212 e 
il 1229 poeto Rambertino de' Buvalelli di Bologna 
cospicuo cittadino che prese attiva parte alla vita 
politica e ricopri moite onorifiche cariche, tra 
cui le podesterie di Milano nel 1208, di Mantova 
nel 1215 e di Modena nel 1217. Piii famoso è il 
mantovano Sordello , che Dante immortalo nel 
'c. 6.^ del suo Pargatorio, Nato in Goito nell'ul- 
timo décennie del XII secolo, presto, dice il bio- 
grafo provenzale, per Fawenenza délia persona e 



^ « La gente d'Alemagna non vogliate amare, ne vi piaccia 
usare la lor compagnia; chè del loro singulto me ne vien 
schifo al cuore. > 

^ < Guardatevi bene, Lombardi, che or non siate peggio 
che schiavi se non tenete fermo.> A torto si voile negare 
Titalianità del Gavarana, e fissare la data délia poesia al 
1236. 



I prorcDXale, r-ec. 

! Dieriti deU*arte su& entro in EaTore di Eizeliao 
.Iberîco da Romaiio, cot quale anzi teniono io 
cnzftle. Si inoamoro della loro sorella Cu- 
.'.a (che Dante \ide poi nel c. U." del Paradiso] 
. ■]iiaie era da due anni mogtie del ïerouese 
Kiccardo conte di S. Bonifacio. Ella cho. a detta 
<U Jacopo della Lana antico contmentatoro di 
Dante, era cosi prodiga del buo amore cbe Jtvrehbf 
tenuta grande vUlaaia a porsi a negarlo a chi 
cortesemente favesse rlomandafa, si lasciô rapire 
da Sordello nôl 1224. Lo ecandalo ta grande, « le 
r«)azioai coi Da Romano divennero cosi difAcili 
cbe, mentre Gutiizzn prendeva il volo con altri 
amanti, Sordello passù nel 1229 in Provenza Ivi 
peregrino per altri amori aile corti di Vrovenza, 
di Toloea, del Kossiglione, e probabilniente in 
Caatiglia e nel Poitou. Torno in Italia, forse verso 
il 1259. E menzioBO di lui in una lettera (22 set- 
t«ml)re 1266) di papa Clémente IV il quala rim- 
provera a Carlo I d'Angio, che aveva allora oon- 
quistata la Sicilia, di lasciar Sordello in Novara 
iafermo o aenza soccorao. Dove eaaer morto poco 
dopo ' non sappiamo ae in Italia o in Provenza, 
ma la testiinonianza di Dante ci lascia credere 
che rooriase di morte violenta o almeno improv- 
HordoUo, pei meriti d' arle, è il migllore 
l Italiani che scrissero in provençale; dt lui 
. poema morale e una quarantînn di 



ticordo di Sordello i 



1 £»rv«nlpae di LdII' 
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liriche ' tra ciii il célèbre compianto in morte d» 
Blacasso (1236). i 

Mérita pure un rlcordo il trovatore Nicolelto ^ 
Torino, fiorito tra il 1225 e il 123S; di lui ci ro*" 
stano tre tenzoni con Polchetto da Romans, Ug» 
da S. Cire o Giovanni d'Aubusaon. L'ultime, de^ 
1236, célébra il valore di Federico II e i su<A 
appre9tam.enti contro le città lombarde. Posteriori 
a lui 6 più lodato, sebbene non ci reati che unrtl 
tenzono sua con Raimon Guiliem, è Perrarino dl- 
Ferrara (1250-1306 che fu onorato prima dal" 
Da Romano e poi, caduta la loro potenza nel 126^ 
da Ghorardo da Camino, aignore di Treviso. Btfify 
dice la bio^rafia, meglio si intese di Jinf^aa 9< 
<U poesia proveiizale chs niano che fosse mai 
in Lombardm . . . e quaodo ï marclieBÏ (Azzo VIÎ 
Obîzzo II e Azzo VIII da Eale) iacevano festn C. 
correnavi giuUnri che .sapesser di lingua pro* 
venxale. findavan tutti da lui e lo cAi'amavanft 
Joro maestro. Pare aia morto assai Tecchio is 
Perrara. Anche nella vicina Venezia riauono Ift 
musa di Provenza: e veneziano fu Bartolomea 
Zorgi (12fî6-12S7| del qiialo ci restano 18 poeàé 
provenzali, Zorgi era Btato fatto prîgione dai G»- 
novesi nel 12C6; raenfre era prïgioniero scambîà 
col genovese Bonifaeio Oalvo una bella tenzona,' 
ciascimo in difesa délia propria patria. Tomato tC, 
Venezia dopo sette anni di prigionia fu mandato 
governatore di Modon in Morea dove mori. Oltn 
al già nominato Bonifacio Galvo (1250-66), di oaj 



' Prépara l'cdiiinne critica di questo Irovatoro II < 
mnistn italinnn C, de I.olli»'. 



_^ 



EÎ resfano 17 poésie, oltre due tenzoni e uoa 
«anzone portogheee, Genova ha avuto una vera 
pleiads di trovatorî provenzali. Tra essî: Luoa 

Grimaldi {1242-(î2: nesauna poesia resla), Giacomo 
Grillo (id.) di cui resta una tenzone con un altro 
genoveae, Simone Roria (1250-71) il quaio ha allre 
due tenzoni; Perceval Doria (1250-83) di cui son 
perdute le poésie provenzali e clie è l'orse lo stesso 
Dore oui sono attribniLe due canzooî italiane nel 
Tât. 3793: Luchetto Gattilusï (1268-1300) e Lan- 
ft-anco Cigala (1241-73,. del quale aono ricordate 
più di trenta poésie ehe in grau parte ci reatano 
e clie è certo il migliore de' trovatori suoi com- 
iiatrioti. ' 



' Alla sclliera lie' trovatori italjani si debbono aggiungere 
^cuno con qualgb« îneertcixa e alenno itsliano di ngno i- 
■WD ai noscita) i seguenti pei quoli m' a mancato lo spaiiu 
nel testo; 

Coine (iitceita eb prov. o ilul. Vna tenzone con Ramb. de 
Vaqueiraa). Conlt di Briandratt (ISOJ: v. pagina 98). MbtrUo 
da Samano (Dna strofo eon Sordetln, verso il 133&J. 11 Pa- 
Be»t (Ferticari dice Lodovico il Pavese; nna alr'ira composta 
Terso il 11Î5|. IsabtUa (ineerto se prov. o ital, Poto fosse 
alla corte dei Monferrato, e il Burtoli (op. cïL pag. 7t) erede 
fosse délia famiglin Ualiapinii; una tenione con Elias CaÎTel) 
(1100-30). Tomaim II e<inte di Samla (tl3S-&9: nesauna poesia, 
ma sappiamo ne compose in prov. dn Lanfr. Cigala). Ffdt- 
rico II imjKralore (ISli-SO. Dna stTofa, attriliiiitagli da Ij'iù- 
vanlii NostiadaiDUs). Teri-aniagnina da Pila (Vudi pagina 4), 
/taaJo Lanframhi di Piilûia |Dna poesia del 1284). Obi {Obtlio </) 
dt' Bigvii (proliabilmente detla fainiglla Da Bigolis di Pia- 
Noxa. Neisuua povsia ; ricordlto dt Guillem Raimon). Beat 
Igcoovese; farse Ogerio Scotto ricorduto in una caria del II5(>. 

Kna poesia: iMippîania perù cbe ttnzonO con Bonifacio 
). Ai-<mhUi "V f.unfii'i u Bmnru/eon. (ItBlinniVV Ti ,t.i 
a. I . . ■ ■ .i,':.iia): Lurhrllo Lan-m-^ ■ 



1 
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Contemporaneamente a questa tenacità di vi 
délia poesia provenzale ira noi, sorgeva imitatri( 
di essa la poesia nostra volgare. Seguirne i pi 
e vedere corne si svincolasse a poco a poco d 
legami deirimitazione diretta e corne dalla frec 
eonvenzionale rimeria etotica dei nostri plu ai 
tichi sbocciasse il dolce stil nuovo, sarebbe 
vadere un campo non nostro; oltrechè taie stud 
fu già fatto e assai bene da Adolfo Gaspary nel 
sua Scuola poetica siciliana. Diremo solo che 
tradizione provenzale in Italia sorpassô di non po< 



e fraie Laacari de^ conti di Tenda (citaii, dal Bartoli^ ope 
citata pag. 72). Rugetto o Ruggeretto da Lucca (Data inoerl 
nessuna poesia. Gitato corne poeta prov. dal Redi nel Bac 
in Toscana, p. 97). Giacomo da Leona (sec. XIII, poeta il 
lianO; sappiamo da Guittone d*Arezzo che scrisse anche 
provenzale). Migliore degli Ahhati (Fiorentino, contemp. 
Garlo d'Angiô. Secundo la novella 80* del Novéllino avreb 
poetato in prov.). Dante da Maiano (fine sec. XIII, due i 
netti in provenzale). Federigo III re di Sicilia (1296-lî 
Due strofe scambiate con Pons Ugo III conte d'Ampuria 
Anonimi rimangono un canto diretto a un giudice di Gallu 
un compianto in morte di Manfredi, uno in morte del j 
triarca d'Aquileia Gregorio da Montelongo, uno in morte 
re Roberto di Napoli (1243); ignorasi, naturalmente, se 
autori italiani. Gfr. anche al cap. YII il Chaatel d'amors, 

I manoscritti o canzonieri provenzali che ci hanno t 
mandato le poésie trovadoriche sono per solito designati c 
lettere deiralfabeto. La prima lista, quasi compléta, fu d) 
dal Bartsch, Grundriss p 27-31; è ripetuta, con notevoli ; 
crescimenti, nei Testi antichi del Monaci, col X XII. Le 
time aggiunte che vi si possono fare sono, a mia notis 
queste: « codice F. da esso proviene parte délia miscellai 
ambrosiana D. 465 inf. n.** 25, e fratello delUambrosiano i 
parmense Palatino 990 ». — « codice H. v. su esso alcuni \ 
punti del De Lollis in Revue des long. ram. XXXIU^ 1 
Edito paleogr. in Studi di fU, rom., voL Y. 



il secolo XrV. Dant« ne fu conoacitore e scrisse 
eglt stesao la quella lîcgua, e se sono incerte al- 
cune Uriche, son pero certamente sue le lerzine 
ptovenzali che chîudono il conto XXVI del Pur- 
gatorio. H suo îmitatore, Fazîo degli Uberti, Im 
aoch'eglî oUo teraine provenzali nel IV' canto 
del suo Dittamondo. Nella Leandreida, poeina 
anonîmo, Arnaldo di Mareuil parla a lungo nella 
aaa lingua materna. Ma sono queste le ultime 
tfaccie di eomposizioiie provenzale. 11 Petrarca 
e il Boccaccto, l'une per le liriche, l'altro per 
le sue noveile, attinsero apesso a fonti proven- 
zali e mostrano di conoscere prolondameute quella 
letteratura, mu nulla in quelJa lingua hauno 
scfitto. La larga onda del clasaicismo aeppelli per 
piû di un secolo, insieme con moite cose del Medlo 
evo, anche la letteratura occîtanica. Non coaï pero 
che se ne perdesse il ricordo, e giâ vedemmo 
che in Italia dov'oUa aveva più tenacemente via- 
Buto Irovù poi i suoi primi illuatratori. Ma quando, 
ne! cioqueoento, il Barbieri, il Castelvetro, a gli 
altri che cilammo nel Cap. I, la riatudiarono con 
tanto araore, esai nol fecero che con intenti cri- 
tJci e Btoricî, e a loro, come a noi, non fu liato 
clie îndagaro e interrogare le sparse rovine del 
giâ maeatoso edificio. 



di plù al franceae, l'altro a! provenzale, Quesia 
canzone di gesta eomprende circa 10000 decasil- 
labi con cesiira dopo la sesta, in sorie monorime, 
1 fu composta verso il 1150. Il confronto tra ossa 
6 uaa agiografia laiina: Vîta nobilissîmi Comitis 
Girardi de Jiossellan, ecritla da ua monaco di 
Pothièree verso la fine del aecolo XI, mostra clie 
probabil mente vî fu un poenrn ancora più aiitico. 
Questo Girardo, le cui imprese sono quasi inte- 
rameote iavolose, s' ha da ideatifîcare con quelle 
che fondo le abbazîo di Pothièrea e di Véaeiai ù 
che visse sotto Carlo il Calvo: che poi questo pio 
fondatore dï abbazie sia Jo stesso Girardo, duca 
di Provenza, che tra i'860 e r670 figura spesao 
iiella Btoria di Francia è una presunzione proba- 
bile ma non sicura. ' 

La tela del poema si narra la poche parole. 
Carlo Marteilo, qui mesao a torto invece di Carlo 
il Calvo, cerca di prendere il casiello di Rossî- 
glione difeso da Girart suo cognato o nc-mioo, 
Dapprima questi vince, ma poscia la fortuna piega 
verao il re: una pace conclusa tra loro non dura 
a luQgo e Girardo del tutto vinio è costrotto a 
fuggîre, pietosamente accompagnato e consolato 
dalJa moglie sua Berta. Stabilitosi in una pic-cola 
citlà ai procacoiano il vitto egli col vender car- 
bone ed ella col cucire. Cosl vivoao a limgol.ran- 
quillî, ma un giorno, assistendo ad uno splendîdo 



' Talie le indicBzIoni sulla vita e sul poema. sï reecoglie- 
ï da: A. SrufMiKB, Utbor dtr prae. Giivn v<m StutiUiM, 
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torneo, sono assaliti dai ricordi délia vita pi 
Tornano in Francia, e si riconciliano col r( 
spendono le riacquistate ricchezze nella for 
zione di molti pii istituti. E un poema di : 
eccellenza di forma e di molto interesse pei 
storia délia civiltà nei secoli XI e XII. 

§ 3. Abbiam detto che del Girart vi è u 
dazione quasi del tutto provenzale. Questo ne 
un fatto isolato: tutt'altro. Negando al mez 
délia Francia l'anima epica e la popolare c 
zione di un'epopea nazionale, non si nega ch' 
assai per tempo e naturalmente prima dell'Ii 
e délia Germania, abbia conosciuto e gusts 
poemi francesi, e voluto imitarli. I giullari 
Nord, ne abbiamo testimonianze fino dal secok 
trovavano sulle piazze délia città di Prov< 
non minor folla di ascoltatori appassionati 
nelle città francesi, ed è ben supponibile che 
avranno cercato in servizio deiruditorio di 
venzalizzare Tesposizione dei loro testi, come 
qui da noi li italianizzarono déplore volmente. 
si spiega come fossero anche in Provenza p 
lari i nomi degli eroi e gli argomenti délie 
zoni di gesta, e come ne siano numerosi gli 
cenni e i ricordi nei lirici provenzali. ^ 

Un poema del quale ci è rimasto una redaz 
provenzale è quelle di Fierabras, Siccome '. 
trovo prima délia redazione francese, cosi il ] 
nouard voile vedervi una prova délia origin 
epica di Provenza, e il Fauriel, che pure con 
il teste francese, accolse Tidea e la difese. 1 



^ Vedi nota in fine del capitolo. 



ce perl'eitamente il contrario; ' il testo in lingua 
"■, non è, dice il Gautier, che il poema in lingua 
• ï! prODUnclato alla provenzale, ed è di com- 
-i/ione posleriûre; il teato francese fu scrîlto 
[■6o il 1200, ed è certo che ne esiatette uno 
[ antico, il provenzale verso il 1230-40. It ma- 
-critto, che contiene queato rifacimento occita- 
■ .(>, è nella bîblioteca del principe di Waller- 
stein; conata di 6084 aleaaandrini assonanzati in 
série monorin^e, ed è notevole che eaeo fu il 
primo dei testi epici di Francia che sia stato edito: 
lo pubblicô nel 1829 Emanuele Bekker a Berlino. 
L'argomento del poema, efrondato dalle molto dl- 
grossionî e lungherie, è queato; Carlomagno e il 
Buo eeereito sono in lapagna: si présenta a sfidarlî 
un terribile guerriero Saraeino, Fierabras, quello 
Bleaao cho prima aveva saccheggiato Roiua e ra- 
pito le santé reiiquie della Pasaione. La sfida ê 
accetlata dal paladino Olivieri; il quale lince non 
solo il corpo ma anche l'anima del auo avvereario, 
perohè queati dopo la zuffa si fa Crisliano e vuol 
essere hattezzaio. Ma poco ilopo il vincitore Oli- 
vieri insieme con altri baroni, è fatto prîgioniero 
dal re degli înfedeli, l'omiro Balante, padre di 
Fierabraa e délia bella Floripas. Per buooa for- 
tuna questa era innamorata di Ouîdone di Bor- 
gogna, uno dei cavalieri imprigionatï da Balante: 
eaaa traverao mille difficoltà rieace a liberare fe- 
licemente dal carcere i cristianî e a aposaro il 
suo amato. Balante die ricusa di convertirai è 

li indicuïiane sul FUrabrus ]■.• 
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decapitato: le re c Pi 

Carlomagno e il r< o di e ai^ 

Fierabraccia e G 3 di Borg 

Il poema, oltre quet ve 
ebbe in altre lingue, e k ve 

cospicuo nella storia epu vale. 

ha perô nuUa di storico. 

Non un rifacimento di poema francese, ma ve- 
ramente originale di Provenza è il poema su 
Daurel e Béton. ^ Il suo autore per altro mostra 
di averlo composto su reminiscenze di poemi 
nordici; esso è insomma un'opera d'arte proven- 
zale in oui si riflette un génère letterario francese. 
Dal linguaggio parrebbe fosse stato composto tra 
Poitiers e Bordeaux ; il manoscritto mutilo in fine, 
è in possesso di A. Didot, e contiene 2198 deca- 
sillabi assonanzati in série monorime. L'argomento, 
che è assolutamente fantastico e non ha alcun 
nucleo storico, è in brève questo. Il duca Beuvon 
d'Hanstone era stato ucciso a tradimento dal suo 
amico Guion, il quale con violenza ne sposa la 
vedova Ermenjart. Guion, non contente di ciô 
vuole poi far morire il piccolo Béton, figlio del- 
l'amico ucciso. Ma il fanciullo è liberato da un 
fedele giullare, Daurel, il quale raggiunto nella 
fuga dagli sgherri lo salva sacrificando il proprio 
figlioletto che egli fa credere Béton. Ambedue 
proseguono fino a Babilonia dove il giovinetto è 
allevato daU'Emiro. Questi, quand' egli s'è fatto 
adulte, gli dà la propria ûglia Ërimene in isposa 



1 P. Metir, Daurel et Béton. Paris 1880. Cfr. anche: Cha- 
BANEAU, Rdlr, 1881 (3* série VI) pag. 246-62. 



^^™ Letteratura proiam 

!■ lo foroisoa d'arnai e di uomini coi quali Béton 

iiiorna in Francia, riconquîata le terre del padre 

iiccide l'Hasassino Guioo. Corne vedeai, benchè 

roe sia généalogie amen te coHegato al ciclo ea- 

'iingio, più chô un poema è questo un romanzo 

(l'avventura. La data délia compoaiiione si puô 

poire tra la fine del secolo XII e il principio del 

XtU; l'autore si ignora. 

§ 4. Questi eono i principal! testi epici pro- 
venzali. Dei seguenti ci occuperenio più in brève. 
Di un poema del aecolo XII intitolato Aigar et 
Maurin ei sono conservati eolo due fogll che ia 
eompiesso contengono 1442 decaaillabi a série 
rnonorime, da cui non si puti ricavare complela- 
mente l'argomento ; per quanto ao ne puô giudi- 
care, eeso è Bconoaciuto alla Prancia del Nord; 
vî si riferiscono invece alcune allnsioni di Jirici 
provenzaii. ' In prosa abbiamo un racconto o cro- 
naca délia meta del aecolo XIII detto PliiJomeaa. 
Questo nome sarcbbe quello del preleso autore, 
un monaco del tempo di Carlomagno che sarebbe 
alato incaricato daU'imperatore atesso dï scrivero 
le sue gesta contre Narbona e Carcasse na. In 
reaità ai tratta di una pîa froUo pcr eaaltare la 
fondazione, lo roliquic e i priviiegi del nionaatero 
délia Grasse. L'argomento ë detto in poche pa- 
role: Carlomagno assedia Narbona e fonda neUa 
valia magra l'abbazia deila Grassa ; il racconto 
ai spezza posoia ira le memorio di queato con- 
veato 6 tin'interminabile guerra contro i Saraceni. 



■ BELSH, MffartI .Vomii'h, UniIBlles, Olivlefr. Ifl^^l^^J 
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Tre Qserciti pagani BOno succesaivameote Bconi 
Ëtti; infine Narbona è presa, un terzo délia ciHè, 
è dato ad Aimerico, e l'abbazia délia Grasse che 
Bveva attraversate tristi vicendo è da Carlotnagoo 
testituita aU'antico splcndorc. L'autore, meno quai- 
pho impreslito alla cronaca del paeudo-Turpino e 
a poche tradîzionî epiche, ha lavorato di fantasia 
e anche in modo pimto ardstico. ^ 

Un altro poema di cui abbiamo frammentj è 
inlitolato Tersin o Romanzo d'Arles. Un mano- 
scritto del secolo XIV ne conserva un brano in 
uno stato coai deplorevoie che ai puo dire inter- 
Tnedio tra la prosa e la poosia. Altri frammenti 
decisamente in prosa appartengoiio al secolo XV; 
cio mostra che vi fu un poama che poi, corne 
tocco a moltî altri, fu desrimé cloè parafrasato 
in proea. Easo si occupava délie guerre del re 
Tersin contro Carlomagno e délie leggende sulla 
conquiata di Arles. ^ Il Meyer ha dimostrato che 
il nucleo del racconto ù un awenimento storico 
ma accaduto al tempo di Carlo Martello e nos 
di Carlomagno. 

§ 5. Se noi esamioiamo il complesso degli ac- 
cennati poemî si vede che appartengono tutti al- 



' Sui mss. di Philomina etc. Gautier, op. ciL I*, 139. Dï 

Firenxe nel 1833 da Ses. Cuhpt, Ha gettù Cariai lùgni ad 
Careasaanam et Xarbonam. 

^ Su Tersin, cfr. P. Uetek, Bom. I, 51, e Cauiiuir, in 
lldlr XXXII p. 473. Queste leggende su Arles noa si trovaoo 
in poeiui fraucesî; sono invece Darrate nella Kaiterehronit 
racconto tedesco délia secooda meta del XII secolo, cha non 
conobbe pero il Tertin. 



lepopea nazionale o ciclo caroliogio, eia origi- 
nali come il Gîrart de Rossillho, aia traduzionî 
dal francese come il Fierabraa. sia opère d'arte 
au argomenti toltî da poemi francesi como il 
Daurel et Béton, sia infioe opère fondate su tra- 
dizioni locali come VAigar et Maurio e il Torsin. 
Un'altra copîosa fonte di leggende e poemi fu 
nel Medio-evo la materia di Brettngnit, cioè il 
ciclo del re Artii o délia Tavola rotouda, I Bre- 
toni * avevano conservato moite antiche tradizioni 
e raccontî d'amore e d'avventure, di fate e d'in- 
canteaimi, in oui ei rawisano gli avanzi di una 
remota mitologia etigurata e incompresa. Questi 
materiali accresciuti di tradizioni e leggende cri- 
pliane, ^ e variai! aireccesso dalla mobile fantasia 
dei poeti oostituirono un fondo inesatiribile di ro- 
mauzi immaginosi e attraentï, i cui personaggi 
oome Trietano, Lancillotto, Parsifal, e le dama 
IsOtta, Ginevra e altre, diventarono bon presto 
modelli stereotipi del valore, dell'amoro e della 
cortesia cavallereaca. Gli eroi breltoni non rap- 
preaentavano tradizioni nazionali o venerate che 
imponeasero riapetto agli uditori e freno ai poeti: 
e perô questi dettero libero efogo al loro amore 
per i racconti meravîgliosî e stupefacentî. La voga 
che questi romanzi e quelli di avventura loro aasai 
somigliautl ebbero dal aecolo XII al XVII è in- 
credibile: e oontro di questi, ai badi, non contro 

J 

f e Carnavoglia ni di lA, l'iccola Breltagna al di ■ 

Hanica. ItinssuQtii ilell'iipopvn bretiinc Îd G. Fiuth, H 

[. 1890, pog. 66. ■ 

ia cristisnQ pure snii^^iulm^iitula 1"L:°<'ij'ln drl Sauta fl 
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i poemi di tradizione nazionale ohe egli ignorava^ 
diresse il Cervantes la sua salira une e pungentOé 

Di romanzi provenzali che si ricoDgiungono al 
ciclo brettone ce ne è rimasto uno assai lungo 
ed élégante, intitolato Jaufrè, ^ Ne abbiamo due 
manoscritti e un frammento in un terzo; Tautore 
si ignora; la data délia composizione è circa la 
meta del secolo XIII e più precisamente, secondo 
il Meyer e lo Stimmin^ tra il 1222-32, ed è de- 
dicato a un re d'Aragona, che è quasi certamente 
Giacomo I (1213-1276). Consta di circa 10000 ot- 
tosillabi rimati a coppia. 

L'argomento non è facile da riassumere in brève. 
Jaufré, fatto cavalière dal re Artù, si obbliga a 
punire l'insolenza di Taulat che lo aveva insultato. 
Montre va in traccia di lui, capita nel castello 
di Brunissenda di Monbrun e, manco dirlo, se ne 
innamora, ed ella di lui, sebbene per diverse cir- 
costanze vi sia ritenuto come prigione. Nel ca- 
stello e in tutto il paese all'intorno gli abitanti 
sono soliti ogni quattro ore a innalzare un con- 
certo di urla, di pianti e di grida di dolore; ma 
quando Jauffré domanda il perche di cosi strano 
costume, è battuto e insultato. Egli riesce a fug- 
gire e giunge dopo varie avventure ad un luogo 
ove apprende finalmente ciô che voleva sapere; 
il castello apparteneva aU'ottimo cavalière Melian 
di Montmelier; il quale è prigioniero e terribil- 
mente martirizzato appunto dal crudele Taùlat; i 
suoi sudditi han fatto voto di lamentarsi cosi più 



^ Sui mss. di Jaufrâ, cfr. GrundrUSf p. 18. Indicazioni bi« 
bliografîche in : Moitaci, Teeti ant. prav. coL 2. 



^^^^^^^^betteratara pvol'ana, ece. ' 

volte b1 gioroo finchè duri Ift pngioma del loro 
amato sire Melian. Corne è facile immagînare, 
Jaufré finiace per vincere Taulat e lo obbliga ad 
aadare a chiedere perdono alreArtù; restituisce 
Melian ai suoi suddtti e no Im ia cambio la bella 
BruDÏssenda, con la quale, dopo i]ualche altra 
awentura maravigliosa , célébra pomposa noz- 
Ke. ' Questi racoonti, ad onta dei contiriui opi- 
sodi, délie ripettite descrizioni e dei lunghi mo- 
notoghi, lion dispiacciono quando sono scritti con 
veraeggiatura facile e con qualche eleganza dî 
fltila : se manca anche questo pregio la lettura 
■yrlnsofTribile. 

^Hn. Taie à il oaso dei romanzo di Blandin 
^Hçbraoa//ia o Giot Ardit de Miramar, il quale 
TfflS appartieno al cîcio Brotone, ma è lyn vero e 
proprio romanzo d'avventura e di fantaaia. II poeta 
entra beno in argomento : * 



■ Di Jaufré vi i tane un rirasimento spagnolo (Cfr Glom. 
a fil. rem. Kasc. 9, pag, 159)- Ollrs a Jaufré. appartiens al 
tâdo bretone un frammento di tradiizione dal frrtiiMse del 
Saman de Uii-lin, in un solo dappïo fnglio di pergamena ehâ 
rueeVB parte di un grosso e riBco manoscriltu. Vi si tiarcB 
r«piBoâio degli nmori di Uter-pendragon e Ygarna e, dopo una 
nsXa lacune, \n marte di tlter^pendcagûn. Quanto insomma 
» nells pogg. «9-72, 8B-87 del riassunto dî P. Pinia, in: Si- 
manu dg la lahU randf. Paria 186S-78, vol. 3. Il itri'Un pro- 
vïnxale é in Hdtr, XXII 105, Cbabaneau. 

' 1 lu nome di Dia eomincierâ un bpl canlo e narrera d'a- 
roote e di cavallerin e d' uns franca compagnia di dus cava- 
lier!, buoui guerrieri di Cornovaglia, che vnllero girar pel 
Bceirar aïveuture e l'un d'essi, mi valga Iddio, ebLe 
»ndino di CornoTagJiiu " — -—- 

dito dï Miramar. i 
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En nom de Dieu commenzeray 
Un bel dictât et retrayrai 
D'amors et de cavalaria, 
Et d'una francha compaguia 
Che van faire dos cavaliers, 
De Cornoaalha bons guerriers, 
Che volgron per lo mond annar 
E lur aventura cerchar;' 
E lo un d*els, se Dieu me valha 
- Ac nom Blandin de Cornoalha, 
Et Taotre si fa appellar 
Giot Ardit de Miramar; 

ma il romanzo è assai insipido di forma 
contenuto. I due cavalieri, ora imiti ora sepi 
conducono a fine parecchie avventure, ucc 
di giganti, liberazioni di damigelle : e infine i 
din corne gli ara stato predetto da un < 
dotato di favella umana, libéra con tre mi 
lose imprese da un sonne magico la bella Br ic 
Ella, com* è naturale, appena sveglia si i 
del suo liberatore, e lo sposa dopo aver dato 
moglie sua sorella Irlanda al compagno di 
din. 1 

Altro romanzo d'avv» tu è il C îl m 
Barra, scritto nel 1318 i po( J s< 

tolosana, Arnaldo Vidai di Uî dnoudan, 
cato a un nobile di Linguado chi) ( 

di Montant, e conservato in 'itto c 

marchese délia Garde. Ne soiita i 
ottosillabi accoppiati raccon le poco ii ( 



î P Meybr, Blandin in Rom. II 170. j 

rino, cfr. Renier, in Giom. stor, d. fi 

: Guillem de la Barra fu ] 



«vventure deireroe, ohe è suddito dî un re délia 
Serra oltre Ungheria, La novella è stata rifaita 
ftuche dal Boccacclo nel auo Decùmeron (G.' II 8.'), 

!^ 7. Dai romanzi d'aw-entura aile novelle è 
brève il passe. La novella (in provenzale Novas 
al plurale) fu un génère letterario assai gradito 
nell'alta aocietà provenzale, e di li passo in Italia 
e in Catalogna. In Provenza essa conserva la 
forma poetica deî romanzi, cioè gli çttosillabi ri- 
matl a coppia. La piti lunga è intitolata Flamenca 
ed ê al tempo stesao uno dei poeml piii spiritosi 
del Medioevo e di qiielli che ci danno maggiori 
notizie sulla vita signorilo délia fine del se- 
colo Xl[. Il manoacritto ê nella Biblioteca di Car- 
cassona ed è rautilo aul principio e alla fine, cioo 
proprio nei luoghî dove forse era detto il nome 
deU'autore; la novella è di 8087 vprsi e ai puo 
con grande probabilité fiasare la data délia sna 
composizione all'anno 1234. Il Meyer orede ve- 
dervi l'influsso délia poesîa franceae. L'argomento, 
di pura invenitione, êqiieato: Flamenca, âglia del 
conte Guy de Nemours, é sposa al geloaissimo 
Arcbambaud de Bourbon il quale non le permette 
se non di andare alla cliîesa del castello, alla 
domenica. Ma il bel cavalière Guglielmo di Nevera 
«i veste da cWerico e accompagnando il sacerdote 
durante il bacio délie reliquie, puô suasurrare la 
Trase: Hailas (ahi lasao!). La domenîca seguente 
Flamenca riesce a monnorargli: Que ptnins? (di 
die ti lagni?) e sempre con l'inlervallo di una 
aettîmann, ai afabilisce un dialogo direi quasi te- 

Jra£co: Mor ml (muoio); rispondo Guglielmo. 
D'awor; Fer eu;?: Pcr rosi; Qu'^ 
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pacs? (ohe posa'io farci?); Garir! (guarirmi)' 
Coaai (corne?); Per gein (con astuzia): a cosi ^ 
Beguito, finchè perfettamente accordatiai, i dut 
amanti rioscono a combinaro un abboccamento ch( 
è credibile non aarâ stato di sempUci bbsiIJabi. '■ 

Un buon poeta è lîaimon Vidal di Besalu. delli 
prima meta del XIII secolo : di lui ci restano dut 
novelle: II Casti^-gilos {Caatigo del geloso) che 
tratta il solito tema: l'amore di un cavalière arago- 
nese, Bascol de Ootanda, per Alvîra moglie del ge> 
loso Alfonso di Earbastrc, ^ L'altra intitolata Ul 
giudizio d'amore, narra in 1397 ottosillabi la con- 
tesa di due donne che, con gli argomenti tante 
cari alla scienza d'amore del Medioevo, ai dispu- 
tano un amante e la docisione è data dal ca- 
valière Messer Ugo di Mataplana. ' 

Un'altra brève novella di 300 ottosillabi a coppîs 
è quella dt Arnaut de Carcasse intitolata del P»< 
pag&i (Papagallo). Il personaggio prÎDcipale è in- 
fatti un papagallo di molta eloqueoza il quale 
induce una belîa ritroaa, aile voglie del di lui pa- 
drone, il giovane Antiphaoor; e, percbè gli amaDti 
non sieno disturbati nel giardino, egli incendia il 
castello col fiioco greco. Questa menzione e il 
nome del giovine fanno sospettare una fonte bi- 
zantina. * 



I 



fo il timpa e'ûm tra iayt, Berlin 1888. 
Pei Ms9. cfc. Gnindriss, p. 21. . 

* Ollre le citazioni in Uomci, Tttli bhI. prou. coL TU, la 
novella i m Bihisch, Chrttl. proc. 1876, p. 2^7. Data della 



,j s. Un génère narrative che accenniarao solo 
r-r completare queata raasegna, è (|uello tlella 
fftvola, Eeso non fu ignoto in Provenza, ma non 
ne abbiamo che meschitiissimi avanzî. Una bella 
favola è quella in 70 ottoailiabi a coppia di Pie- 
tro Cardenal cbe fiori verso II 1230, appartenente 
a nobile tamiglia di Puy nel Velay, celebrato au- 
f.ore di servenlesi inorali, e molto protelto da 
Giacomo I d'Aragona. Egli narra die in una 
citlà cadde una pîoggia di tal natiira che ruse 
pazzi tutti i ciltadîn}, tranne uuo che ilormiva in 
casa nel momento délia pioggia e che perciâ 
non fu toccato. Il giorno dopo tutti commottono 
atramberie, tranne quel solo che si meraviglia e 
che dagti altri ê creduto pazzo e percoaso o co- 
stretto a fuggire. La morale non è difficile: la 
città è il mondo, la pioggia è la cupîdigia deî 
béni mondani, i pochi creduti pazzi quelli che 
non curantlo le vanità atlendono alla aaviezza e 
alla virtû. ' Oltre queata favola morale -vi fu an- 
che in Provenza una raccolta di favole esoplche 
di cuï il liajna trovo un brève frammento, di 43 ' 

verei, che contieoe la fine della favola del Pa- 
vane e della Cornaccbia e il principio dell'ahra ' 
f-!t moscà e là mula. La raccolta provenzalo era | 
I iraduzione libéra di una raccolta latina moHo 
-iii nel Medioevo col nome di Esopus. - 

' ompDSiïione e mi. et. Z. 11, 198, BittTBCu. Allri papattnlli 
parlanti, cTr. Bomania XIX 109. 

' M59. ed ediïioDî, ct'r. Oruiidrliiii p. 17. Pubb. nnclie nella 

Ëdel Barisch, p. 173. J 

Bilni, in Bomania III 291. Quonto ails tii\a\e, dua;.-^jgl 
ne ebbe la dccadpnza latins, Avia«us i' ftomul^fi^^^ 
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§ 9. Abbandoniamo ora la poesia 
epica o romanzesca/ nella quale la f] 
rinvenzione tengono se non tutto almeno 
sima parte del campo, e vediamo i race 
storia. ^ Ma, badisi^ il concetto di essa u 
dioevo, almeno in llngua volgare, è affatto 
dal concetto modemo. La storia, raccoi 
tempi passati, è solo per la gente colta ; e 
essa nel Medioevo, fu senza eccezione, in 
pel volgo, e intendo dire per chi non ( 
clero, erano storia indiscussa le canzoni é 
e i racconti tradizionali dei giullari. Ma ; 
colo XI le crociate, specialmente la prima 
che portarono tante migliaia di guerrieri 
dalla patria, richiamarono Tattenzione di i 
pra un fatto présente e intéressante: i 
voUero sapere le eroiche imprese dei p£ 
ritornati vollero raccontare agli amici 
le loro avventure; la storiografia in vol^ 
propriamente da quegli anni e da quegli 
menti. 

Senonehè la forma narrativa cui era i 
il volgo era, lo sappiamo, quella del poemi 
E percio i racconti storici volgari preser 



Questo secondo non è che la parafrasi in prosa de) 
(U Fedto. Il Bomulua fu accresciuto poco dopo il 100( 
favole. Verso il 1150 un anonimo (Walter l'Inglese? 
distici 13 ] del Romulus e intitolè il su 

Esopus: 11 testo di due traduzioni fran 

quanto pare, m sta provenzale perduta. Cfr. 
Litt. fr. éd. p. 117. 

^ : ciclo nno, y. nota in fine del capitolo 
m te € intiehità. 
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rsi falalmente la vegie poetîca délie canzoni 
L ^cala e a lungo andare, alleratî i ne on h ci am ente 
e lalora consciamente ^ daî gîuliari, ne ebbero 
anche il carattere e la poca o nluna credibilitâ. 
CoBi noi abbiamo usa série di poemî semi-storici 
e BCmi-leggendari, î quali ora esamioeremo. Il 
primo, e che pare avesse maggiore veridicilâ e 
tina dUcreta ampiezza, ma che si è complétant ente 
perduto, è un poema sulla 1" crociata, di un ca- 
valière limoaino, Gregorio Bechada. Fu composto 
par demanda di Eustorgio vescovo ,1106-llii7) 
di Limoges: di easo poema, dice Gottorredo di 
Vigeoîs che era: ingens voJamen, composto taa- 
tiyrna lingua, rbythmo vutgari. ^ 

Va frammento di poema che si riferisce pure 
alla prima crociata è la cpai detta Chanso di 
Antioohs, la (^uale racconta la battaglia dot Cri- 
sUani contre i Saraceoi davanti Antiochia il 28 
giugno 1098. 11 manoscritto é all'Accademia délia 
Storia di Madrid e pare délia prima meta del se- 
colo XIII, ma il poema risale al secolo antécé- 
dente. Sebbene rimangano solo 707 verei dode- 
caaillabi assonanzati in série monorime, noi ne 
conoscîamo quasi tutto l'argomento, perché il 
poema fu utilizzato dal compilatore dl una cronica 
spagnola del principio del secolo XIV, la Oran 
Cûnqaista de Uliramai'. Il frammento provenzale 
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rimastoci incomincia a narrare corne il r< 
baran di Persia vedendo uscire da Antio( 
battaglioni cristiani, da un certo Arloys se 
indicare i capi: ecco, per esempio, quel c 
guarda Goffredo di Buglione: 

" Arloïs „ dis lo reis, " guarda no m'en m( 
Si tu es aûsatz de gabs e d'escarnir: 
Quai es acquesta jens que vei aqu i venir? , 
" Per fe „ ditz Arloys, " aquo vos sai be dir 
So es dux Guodafre que vos ve evazir, 
Q'eul conosc a sas armas e a so jens guarni 

Can lo dux pren sas armas e va las revestii 
Si fa tota la terra desotz ses pes frémir, 
De mai d'una peirada las ausiratz bruir ; 
E porta una spasa don sap aisi ferîr 
Ane no vi Sarrazi fort armar ni guarnir 
Si pel sus de son elme li pot un eolp ferir 
Que entre els arssos nol veja tôt partir, 
Ja escut ni ausberc nol poirà colp sofrir. „ * 

Il merito letterario di questo poema, a 
came da quanto ne abbiamo, è assai scars 



^ « Arloigi, disse il re, sebben tu sei uso dMnga 
schemo, guarda di non mentirmi ora. Chi è codesU 
che vedo qui venire? Per mia fè, disse Arloigi, io \ 
ben dire. Godesti è il duca Goffredo che vi viene i 
ch'io lo conosco aile sue armi e al suo bello abbîgliac 
Quando il duca prende le sue armi e se ne riveste, i 
i suoi piedi fremere tulta la terra, e le udreste tini 
lungi d*un tratto di pietra; e porta una spada di cui 
si gran colpi ch'io mai non vidi Saracino cosi bene a 
difeso che se disopia dell*elmo lo possa colpire non lo 
tutto fin dentro all'arcione, e ne scudo ne usbergo no 
a ripararlo. > 

2 Pubb. in Archives de VOrient latin, II 467, da P. 
Si cfr. Bomania XIV, 311 (P. M.) e XVII, 513 (G. P.). 



; condizîoai niolto peculiari ci ô gîunto un 
ma Bulla Crociata cootro gli Albigesi. Il ma- 
□Oecritto o a Parigi {La Valiiôre, 91): il Rav- 
noiiard ehbe anche un framixmnto di un aitro mano- 
acrilto. Qiiosto poema di 0578 dodecaeîUohi a serio 
raonorime, è opéra dî due aiitori contemporanoi 
agli avvctiimenti ' e jiero puo dirai veraraeiito alo- 
rico. Il primo antore f> un talo Gugiielmo da Tu- 
dola, protetto dal coule Baldovino fratello Jel conte 
di Tolosa: Gugiielmo, rimatore di professJone, ai 
meLLe nel 1210 a Darrare in vers! i fatti délia cro- 
ciata, ma senza profonda convïiiïione né calore 
patrioUieo o poelico, o in un gergo in cui me- 
Bcola aecondo le eaigenno délia rima forme di 
FrâQcia e di Linguadoca. Kglï si arreBta al 1213; 
poco dopo il conte Baldovino è ucciso, di On- 
glielmo nulla si aa, e il poema reata incompiuto. 
Ma un anonirao, tolosano, protetto da Roger Ber- 
nart figlio del conte di Fois, seguila il poema col 
pîû ardente patriottiemo per la sua Tolosa che 
aveva rcapinto i orociati e conduce la narrazione 
lluo al aecondo assedîo di Toloea (1218): qui si 
arresta a mezzo aenza dire se ha finito o se vo- 
leva continuare. Questo anonlmo, senza esaere un 
corretto ecrittore è pero migliore dell'altro. Noi 
'[ui abbiamo duoque non un poema ma duc pezzi 
di poema însieme saldatî, i quali non differiscono 
solo per la tingua, ma anche moUissimo per lo 
~' " ) oho li anima; il primo ô tiepidamenle be- 

,s voile < 
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nevolo, il secondo acerbo awersario de 
Francesi. Mérita Iode anche la forma c 
essere squisita è perô fluida e scorrente; 
portanza maggiore del poema è di rapp 
vivi gli odii, gli esterminiij le lotte san^ 
teologiche di quegli anni per la Prove 
tormentosi. Anche questo poema, come 
tri, fu parafrasato in prosa, e ne abbiar 
facimento prosaico che non dériva perô, c 
dette il Bartsch, da un testo più com 
poema. ^ 

Alla seconda meta del secolo XIII a] 
un racconto in alessandrini a série monori 
Gaerra di Navarra del 1276, composte da 
Anelier di Tolosa. Di costui si hanno an cl 
liriche. * Quest' opéra assai prolissa è lu 
Toffrire, anche pel soggetto trattato, T 
délia crociata Albigese. Un'altra relazion< 
in prosa appartenente al secolo XIII è il 
délia Presa di Damiata nell219 pubblicato 
dal Meyer, da quattro doppi fogli délia B 
deU'Arsenale, scritti al principio del Xl\ 
esso è forse un riflesso di un racconto fi 



* Indicazioni bibliografiche in Monaci, Teati ant.pri 

2 II Meyer non crede aU'idenlità delV Anelier ej 

rico {Rom, I, 379), che è invece ammessa dal Sud 

Liter. 1877). La Ouerra di Navarra è édita in : d 

docitm. inédits, Paris. 1856, da Fr. Micôel. 

^ La Presa di Dainietta è pubb. da P. Meyer ne 
Bibl. de VÉc. des Chartes. Per altri documenti prov€ 
niche, généalogie, ecc.) puramente storici e non le 
cfr. Grundriss, § 40 e 54>, 4, e Chabaneau ; Âppendic 
graphies des Trmih. Toulouse, Privât, 1885. Tra ess: 
tante il Libre de Memorias di Giagomo Mascaro e 
specie di cronica che va dal 1247 al 1390. 



"TA. — Poemi jiroïMDiftlî penlntï. — 

j t.rovatorî provenzali a poonii e slorie cavaUereBche 
cono cosi numernsi e important!, che richiamaroro lii 
boon'ora l'attenisiane dei dotti. 11 Fauriol dq hn una 
iunga lista (III 463-515) ohé fa ancora arricchita dal 
Birch-Hirachfeld (Ueber die ptovenzal. Troub. rfes 
XII und XIII Jahr. bekamitea epischen Staffe. — 
Ualle, Niemeyer 1878. — Reoenaioni: Ram, VU, 4-IS; 
Z. Il, 318; Literaturblatt f. rom&n. aiid germ. Pbilol. 
1880, N. 1). Questi acoeniii provano ail" evidenza la 
popolaritîi di ccrti poemi e romanzi, ma è raro il caso 
ebe si poBea discernera se si riferiscoco a testi h&aaem 
provenzali. Sotto questo ftspetto, le poésie provenzali 
|>jû ncche di allitsioni sono uoa di Guiraulde Cabreirn 
ç una di Guiraut do Calansoii — {Barisch : Denkm. 
pag, 88-101). 

Epica Pfasîloniile. — Alla epopea ptovenziJe si è vo- 
lulo riferire tutto quel ciolo e])ico (luia ventina di poemi; 
34 eecondo Gautier) che si ehiama Ck-ïo Narboaeea 
o Al Ottgllelmo d'Orango o Gesia di Garîn da Mon- 
gJtiDB. Queslo Guglîeliao è da idenliâcarsi con quello 
che era nel 790 conte di Tolosa: a Villedaigne nel 79'd, 
sebbene soonfitlo, riuâci ad airestare i Borncenî che 
minaccîavano la Franoia; neU'SOÔ entrù nel chiostro 
Ji Gellona e vî mori iieir812 in odore di santità. Tulli 
i 24 poemi de! eido narbonese sono in francese, ma 
gli argomonli, le descrizioni, i nom! degli eroi, il luogo 
drïl'axione, le conoscenze geog^afiche, tutto acconna al 
Mei:iodi. Sono essi rifacimenti o riflessi di canzonî pro- 
v«Dz&li? Mollo probabilmente no; ma la qiiestione non 
Cl AQCora ben cbiara. Il Ra,iaa dubita che anche questo 
«iclo. comp il Giratt, sia Borgognone, il che soddiafe- 
mbbo gli iivversari ed i sosleoitorî, ma l'ipoteai avrebbe 
bisogoo di ulleriori studi. — (Tutta la questione è vi- 
mte esposta in Gautier: Epopées D-anc, p. IV, 
' . anche Rc^na: Origini, 534. — Nyrop: Storîa' 
iopea, p. 165. — G. Paris: iiV/erfl'ure />■, (edï-| 



ïiwne 1890|, p. 62.) — (Per un poema su Rinalâo, veflj 
piii oltra Ciclo broione). '* 

ImitazionP dell' autichltil. — Ci si ë conservstÉ 
corne alibiamo visto al cap. 2° g 8 un frammento ûA 
Poema su Alessandro di Atb^rico di Besançon. * 

tiottii queata rubrica di itnilazioDQ dell'antichitù pi)* 
uiaino alcuni titoH di opère, ohe propriamonic non eraiK) 
elle tradiizioiii o lifacimenti di romttnzi greci délia de- 
cadenza o bizantini. 

Dopo Ali-randre SI Filipon (Aleaaandro flglïo di 
Piiippol il gii oitato Giiirautz de Cabreira (verso 1170) 
nomma Apoîotn'' o Apollonio dî Tiro. Qitosta storia 
piekisa assai nrla nel Medio-evo h, anche duo volta 
ac(«niiata in Flamenca e h.a un lungo ricordo in unâ 
poeaia di ^rnaldo di Marsan (fine XII sec). Le vor- 
Bioni francesi Bullo stesao argomento aono Jel XIII se^ 
colo non ( impossibile che l' Apollonio di Tîro abbta < 
a\uio una piu antioa redaz. provenzale; non ^■'i; perfi- 
niuno argomento che avvalori queata non negata pos- 
sibilitù. 

Di origine (^l'eco-hizantina, ma piuttoato novelle che 
romanzi, sono Aiicnssi'n et NicûleUe (a mezïo il se- 
colo XII) e Floris o BlnncaOor, teati franoesl, di otil 
{Grund. pag. ii, 20 1 si c supposto gli origlnali pro^ 
venzali, ma a torto. Più probabilmenta ci fu in pro- 
venzale una trnduaione del celebro Romaiizo dei Sett» 
Sapieitti (origine orientale, traGla di traduzioni, greca, 
latina) célèbre raccolta di novelle. Il fiartsch (GruO» 
dris, pag. 22) no cila un manoacritto fprovenzale?); 
lo Chabaneau {Revue des laiig. rota. \, 105l, ricord* 
la menzione ehe tlel romnnzo fanno le Leys d'Amon' 
e ammelte la probabile eaistenza di una versionc pro- 
venzale. 

Ciflo bretmic e i-oman» d'avrentura. — Una «erie 
di malintesi fece credere che il célèbre trovatore Ai^ 
naldo Daniellû avesse scritto un poema provenzalo' 
BU Lancilotto e oha questc fosse la fonte di un Laa-' 
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m^U 



' Li^desco oomposto nel secolo XII Ûal tuastro-can- 
. . LUrico di Zalaiklioven. G. Paris (fîoni. X, 478) ha 
lumostrato ail' eviden/.a la falsità di quostu credenza, 
e che Ulrîco prese da un originale {tanoese. ' Allô 
stesso A. Daniello {ed e percio che lo noto qui) si at- 
tribui un poema saW Arriva di Riaaldo in Roncis- 
valte, ma ant-lie questa b una fialia. {Ct'r, U, A. Canello: 
Vita ili A. D. p. 36), Altro supposto romanzo pro- 
venaala del ciclo bretone sarebbe stato tin Perceval o 
Parsifal; ne è falla menziane da Wolfram di Eechen- 
baob, che cita oome una dclle sue font! : Kiàt... ein Pro- 
v-enzâJ (conir. Gruad., pag. 19). Un roman zo d'à v Ven- 
tura e assai popolare pare essere stato quello sngli 
amori de Andrieu de Franza, perduto, ohe probabU- 
mente era franoese sebbene i œaggiori aeoenni si tro- 
vino in poeti meridiouali iCfr. Paria: Lift. fr. [ed. 1890] 
p. 103 e Eom. XYIII, 473). S« una preteaa foole pro- 
vençale del Daniel voin Dlutnenthal di Striker, poeta 
tedesco tru il 1230 e 1250, v. Oeund., pag. 18. 

Niïvelle. — Abbiamo prova sicure che moite novelle 
proveniali sono andnte perdute, Di alcune, e assai gta- 
aiose sehbenB paiano piutlosto brevi aneddoli ehe compo- 
siaioiii di una certa lunghezza, conosciamo l'argomento, 
poiobè esâo ci è stato conservato dal nustro France- 
Bco da Barberîno il qiiale le riassumc e le attrîbuisce 
a P. Vidal, a Miraval, a E. Jordan, a Raimbaut, e a 
Folquet. (Cfr. A. Thomas: F. da Barb. et la Liit. 
prov. en ItaL'e au M., A., Paris 1883, pag. 114, 116, 
129, 143), Di altri aoocnni ehe troviamo sparsi in aitri 
paeti e autnri noi non sappinmo, al Kolàto, se si riferi- 
aoono a testi franccsi o pruvonzali. 



e di A. DtMKuo, ma imn Irnduïîone pi 
T fcsneese pare che raaimente Hbbia ^: 
Ik XJtU, p. lOS t Mf.. . . .^ _ 



CAPITOLO YII. 

LETTERATDRA PROFANA: SCIENTIFICA, 
DIDATTICA E MORALE. 



§ 1.^ La scienza médiévale è essenziali 
latina, cioè in possesso dei clerici e délie 
letterate. Essa perciô, a dispetto délie mutate 
dizioni di vita e di costumi, rimase anche ii 
gare un pallido riflesso délia sapienza cL 
si ripetevano ingenuamente i precetti politj 
Aristotile e le regole militari di Vegezio c( 
ferma persuasione di fare opéra utile agli 
e agli eserciti dei tempi feudali. E, oltre q 
continuo controsenso, altre cause contribuin 
intorbidare questo riflesso daU'antica scienzî 
nanzi tutto, il caso non raro che si frainten 
il proprio modello, e in secondo luogo sp< 
mente per le scienze d'osscrvazione e natun 
trasceglievano dagli antichi autori piuttosto 
meravigliosi e fantasiosi che le nozioni piii 
plici ma positive. SuUa materia a questo 
raccolta agiva poi potentemente il sentiment 
ligioso. Nel Medioevo la vita dell'uomo e d 
niverso ha un solo scopo: la sainte dell'ani 
la glorificazione dei Creatore; donde un cou 



l'LiIso a mutare rrmBervaKione posUivu in tnodi- 
ui':iijDe subbiettiva, il fuilo in eîmliolo, la noziono 
raaterialo in allegoria o in prficetto morale, Ijo 
aiiunietrie anatomîche, i costumi degli aiiimall, lu 
virtii (loi minorali, furono coei oonvertile in mo- 
ralità c. corne puij credersi, la airanezza dello 
ycopo non poluva olio iiidurre ad accriimulara lo 
«tramberie o glï errorî. Qiianlo alla eateriorità, la 
^clenm paasando dat latino al volgare dovo ac- 
conciarai a quelle forme cho pii'i piacevanrt agli 
indoUi Hi latino: quinili dovettoro spesao vestirsi 
poeiicamente di docaslllalii e di alosaandriui i 
f,'ravi pi-6oâtli detl'igîenô o délia cliirurgia o per- 
llno le no/.îoni délia Koologia e délia ineterenlo- 
f-ia. Ciô Bpipga pcrchr qiiosU irattali possono e 
lievotio far parte delln storia di una lolieratura 
médiévale. 

g 2. Lo oporo di îndole grammaticale e re- 
torica furono già dn noi accennafe (V. pag. 1-8). 
ni traitait di dîritto romano poasodiamo uiia li- 
béra traJu/ifitie, dal latino în proBa provenzalo, 
dfil Codicr il! Giiinfiniuno. Kaea ô del socolo XIIl 
e non no fu pubbticalo rho un brovo pasao. ' Un 
«ttro tmttHto lit tliritto del eecolo XIV é inedito 
nid mu, fiorentino ex-l^ilirî, 101, e aapplamo clie 

'11- rnicht! una t.radii/.ione del Codicr U'odosinno, 

■ ■ andata pcrdutn. - Un tratlnto di l(^gge< e di 

■ iitica \'Alhre do bRtialhs lùxo fiiecritto in frau- 

I da Onoralo Itoniiet priore di ijalon vDrso i 






IUa Chi-'ti dol H^ntsi-ji, p. i'M. Esin * 
in. «kt a IV. lim. 
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primi anui del rBgno lii Carlo VI (1389-1422), e 
che parla dei doverl dei pnocipi e dei diritU dt 
Stato. Ne rimane una Iraduzione provenzalo AfA 
secolo XV quasi totalmente ioedita: * la linguaè 
già fortemente infranceaata. 

Tra gli esorcizi dei Medio-evo ebbej corne ogaun© 
sa, posto importantissimo la caccia; l'allevanieiito 
degli uccelli rapaci divonto una vera scienza. Ci 
resta un lungo tratlato di 37S0 otto&illabl rimati 
a coppia, intitolato Lo romans dels Auzeis cas- 
■sadors, che insegna a dtstlnguere lo varie specie 
degii uccelli da caccia, ad ammaestrarli e a cu- 
raroe le malattie. Fu scrïtto su! priucipio dei s6- 
colo XIII dal trovatore Daude o Deude de Pra- 
àaa, che l'u più iardi canonico di Magalona. Que- 
bI' opéra ù importante, oltrechè dal lato linguistico, 
anche coma fonte dei libro Di^ Avibiis rapacibus 
attribuito a Federico 11, e di altri coDgeueri. * 
Daude de Pradas scrlese anche poésie llriche ma, 
dice la sua biografia, non furono accoUe cou moUo 
favore : ce ne resta una ventlna. La sua vocazioQe 
era per la poesia didaltica; oltre il citato poema, 
ne scrisse un altro di iodole morale In 1810 ot- 
tosillabi sulle Quattro virtà cardin&li, che sono: 
savieza, cortezia, mezura e drecbura: dedico que- 
st'opera a Steiano di Cbalençoa veacovo di Fuy 
dal 1220 al 1331.3 



' Nel aib. parJgiuo 7807. Un brano nella Chrttt. dei BiniecH, 

* Edito dal Mosaci nel fasc. l-i- défit t^ludi di fil. remania. 
' Edito da Ausnn Stikret : The ront. iif Daudt de Fradag eœ. 
Firenze, 1879. 



L ritnangOQO completamente iuediti, altri Imi^ 
l di scienze varie, per esempio un Trattato di 
Bot&nica in prosa del secolo XIV ' e un Tr&ttato 
di Agrimensiira, dello ateaao secolo, clie eenibra 
essete uiia traduzioDe di un lesto latino atlribuito 
a un Arnaldo di Villaaova niaeatro in medicina. 
Il traduttore provenzale fti moUo pro babil mente 
Arnaldo del Piiey, nofaio ad Arles verso il 13SÛ- 
1400, e la traduzione è in prosa preceduta pero 
da una lunga introduzione in versi'. Altri trattaii 
riguardano la acienza del tempo, per i 
Poema del computo in 144 otiosiUabi, c 
gli ultiniî anni del secolo XIH, forse da Ralmon Pe- 
raut auloro délia Vita di S. Onorato (v, capit. hb- 
guente). li un dîalogo in cui un interlocutore inse- 
gna all'altro il compulo délie feste ecclesiaatiche, 
mobili, fisse, e eimili; ed ê probabilmeiite una tra- 
duzione, ma l'originale latino non ai conoace. ^ 
Nomineremo poi due Calcndai-U e predizioni in 
proaa che piû che altro aono awertinienti di non 
metterai in viaggio in dati giorni, non sposare 
in dati altri , e aimili pregiudizi scioccht. * Ai 
(|uati possiamo rialtaccare le praticho supersli- 
ziose délia divinazione, di cui ci roata un'citrioso 
tastimonio. In un vecchio muro di Cordes preaso 
Uù fu trovato un foglio dî pergamena piegato, 
t b1 margine tante cordiceUe colorate e corri- 



(. fxLibri, 105, cfr. ftosi. Xll, Sll. 

nno a Carpentras (a.' 313) e uno ad Ail. 
□ da CHUAEE:kn, Hnue 4et lafg. ram, XIX. 6.1. 
a tA\\a da SiroHiEii, Denkm. 1, 107^ l'all.ra dai Uahtegu, 
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spondenii ciascuna a nna risposta scritia nel te** 
sto. Si sceglieva un ôlo aU'azzardo e si leggeva 
la propria sentenza. Il foglio è una traduzione dl 
un originale latino, che si conserva, intitolato 
Sortes Apostolorunif il quale pero degli ApostoU 
non ha che il nome: le risposte sono 56 sentenze 
morali e, come si capisce, più o meno accomo* 
date a qualunque domanda. ^ 

Di altra naiura, ma non meno supersiiziose s<mo 
le credenze medievali nelle virtù délie gemme; 
donde i numerosi lapîdarii dei quali celeberrimo 
e più spesso tradotto fu il Liber de gemmis di 
Marbode, vescovo di Rennes morto nel 1123. Ci 
son rimasti i fràmmenti di una traduzione in prosa 
provenzale del secolo XIII : le qualità délie piètre 
sono le più meravigliose che possa credersi ma 
i nomi loro sono cosi strani che è difficile ca- 
pire di che gemma si parli. Ecco, ad esempio, 
un'indicazione buona pei cantanti : *^ Calcofons to- 
cada a la cara si reveremen ab caste cors sia 
portada ela dona as aquel qui la porta dos tant 
de votz e que ya no rouquitgera; e es de negra 
color. „ 2 Altrettanto sicure e stupefacenti sono 
le cognizioni zoologiche che il Medio-evo ci ha 
tramandato nei suoi bestiariL Ce ne rimane uno 



^ È del sec. XIII, edito da Chabaneau, Bévue des long. rom. 
XVIII, 157. Vi furono pure le Sortes sanctorum^ le Sortes pro- 
phetarum^ ad onta che più volte la Ghiesa severamente vie- 
tasse simile profanazione dei testi sacri. 

^ < Calcofonte, accostata al viso se con reverenza e con 
casto corpo sia portata dà a chi la porta il doppio di voce e 
che più non diventa rauca, ed elFè di nero colore „. Edito dal 
Meyer in Jahrbuch, IV, 78 e V, 689. 



muralizzato, osaia in oui i fatU sOa voUi a pre- 
cetto morale o reîigîoso: esso è del XIII aeoolo, 
9 pare una traduïione più o meno libéra del fa- 
moso Phjsiologus: ê questo un trattato dî zoo- 
logia in vergi greci, un comineutario dol quale à 
altrîbuito a Sant' Epifanio arciveacovo di Cipro 
(m. 40ti), ' Un altro Piccola bestiario provenzale, 
in proEia e anonimo anch'esso, pare alquanto più 
;tDtico del precitato : esso pure eapone 1 più ac- 
certati co^tumi degU animali; e per esempio. 

" De la vibra. La vibra can ve home nut ela 
non l'auza regarder de paor, e cant lo ve veetii 
nol preza ro e saiila li deeus. — De aspis. Aspis 
oa la serp que garda lo basme ; e cant hom vol 
aver del baame, liom lo adormis ab esiurmene e 
pren hom del basme ; e can ve que es enganatz, 
i;l se clau la una aurelha ab la coa e fréta tan 
l'autra per lerra tro que Iota l'a clauza, per so 
que non auja los eslurmens e veiha. , ^ 

' Edilo ÎQ J.nnuaîre de l'aaaoc. pour rnittovraffcnuM dit 
ni..! grtcquia «i Franc, a. 1873. La traduiionc provenïale 

.lila (!bI Montet, nella Hift. litiér. éii Vaudoi» au Piimonl, 

hii e ÎK). 

- • Delln Tjpera. La vîiivru quuudo veàe l'uomo tiudo non 
i OKU guBTdare italla poura: e quondo lo vede vestito col pre- 
•^in. punCo e glï salta addosEo. — Dtll'aspîde. Aspide i la serpe 
eiie custodieca il balEaioo: e quando nom ruote avère del bal- 
siirao la nddormenta cou ietromenti e cogI prende i]«] iinl- 
^amo: e quondo eî vedeai cosl ingBunato, e'si chinde ua'o- 
r«i!cliia eon la cnda k fcega l'altca oreochïa per terr* Un ohe 
LuIU l'ha ehiosa per non udïre i;1i i5troin<>nli, e oosi ve- 
illa.. Edite dnl Bahtsuh, Pron. UffbucJi,iai. Sw lltttlarl{ 
«tli vedREi lo studio d«l KBKSMnA 
*. f. d. s. d. u-ueren SpratJimf^ 
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Una scienza che il Medio-evo coltivo cou ar- 
dore, e nella quale se non nelle teorie gener*^ 
almeno nella praiioa usuale era più pericolosç» 
r abbandonarsi alla fantasia, fu la medidna e ie 
varie sue branche. Abbiamo un Poema suU'if' 
giene in 448 ottosillabi, Esso non è che iradu^ 
zione di una famosa Epistola AristotUis ad Aie- 
xandrum che è nel Secreium secretorum, libro 
molto in voga nel Medio-evo^ e che dériva direi* 
tamente da fonti arabiche. il traduitore proven- 
zale pero atiribuisce la lettera a Galian, Galeno^ 
e dice di servirsi anche di Ippocrate, ma ci guar- 
derem bene dal credergli. Quesio poemetto fu co- 
nosciuto e citato da Maifré Ermengaud (1280-1322), 
è quindi più antico. I precetti igienici, del resto^ 
sono di un' indiscutibile utilità; per esempio in 
Priraavera : 

Primaveira es plus tempratz 
e adoncs es grans saniiatz 
de mecinar o de sancnar 
o de belhas domnas baisar, 
de mai\jar condutz tempratz 
que ajan bonas qualitatz, 
calletas grassas o perditz 
e ueos tenres e pois farsitz 
e laig de cabra al dîsnar 
e laychuguetas al sopar. * 



^ < Primavera è stagione più , e è 

sanità di medicarsi e far salasso v ua* u , u 

di mangiare acconcie vivande che aooian wuuuc , 

gliette grasse o pernici e uova e p ^ 

pretto arrosto a pranzo e lattugumo a la », 
cHiER, Denhm. I, ^1; un altro ms. i 9 

'herinianOf X^ 129. 



A propoaito di igiene, si puo ricordare un brève 
Bquarcio dî prosa clie enumera Le vfriù delVstC' 
ijtmvite toniche e medicinali; fti Iradotto andie 
m catalano. ' Atlinenti ail' argomento sono pure 
due brevî trattati De las s&ngnjas doè de' gîorni 
piû propizlî a farsi salassare, - Aasai piii impor- 
tante è un Tratfato di chîriirgia in 1571 voraî 
dodecaeillabi, in principio a, laaae mooorime di 
10 versi poi a strofe di (juattro. Easo è Iraduzione 
deî primi Ire lîbri di una ben nota PracÏJ'ea me- 
divinne scritfa vereo il 1 180 da Ruggiero di Parma 
che aveva studialo a Salemo. Questa trâdiizione 
in versi pro^'enzali fn fatia verso il 1201) da un 
oorlo Raimondo d'Avignone, anch'egli niedîco-chî- 
rurgo e uscito dal célèbre Studio salernitano. La 
traduzione è fedele ma ijua e là aono iuiercalate 
interessanti osservaKÎoni individualî. ^ Abbiamo poî 
un altro Trattato di cliirurgia di Albuciisis io 
prosa provenzale del XIV aecolo; Albueasia mori 
a Zahara cJrca Tanno 1107.* 



' fliBT9 



, J)fr.l-ia. p, XÏV e 



■Mi. 



' L'opéra é inedilii jicl ma. 878 Libl, unTv. di Bolngna; ne 
diè nolïtia b auggi A. Thomas, Hom. X. 63 e iû6. 0nn tradu- 
xïuQe dells ateesu oiiera di tt. da Parniu, in prosa |>ruv«n- 
lale. è a Bofilen nd ma. D. 11. II. 

' Edito (!a TatnTDi.'i.ov, Ilirut drt lanij. rom. I, 3 e 301 
flMtana p<tï le scgucnti cperette di minore impartintn: due 
(nttati à'analomia e rhirurgia, îned. nel giâ «itato lils. di Ua- 
Btle(^ n«1 ijusle pure sono due hrevi sludî sulln orinu e sill- 
Vartt vfiiHtICea; una tradu/ione provinïale, ined. nel ms. llo- 
j«atino 13 Asiibnrn.. ifelU Analoihîa e chimrgia switta in fran- 

Kr^n In lin" <i"l VT1I aecolo, dnl célèbre eliirureo En- 
Mi 'VJ"mtii iiil]:iE >|pi rrainmenti di /^Ccrftr meâiciHalt. 
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§ 3. Indole più leiteraria hanno le opère di natuirà 
enciclopedica, cioè che si propongono di riunire 
ed esporre in tutto o in parte, le scienze d'allora. 
Da cio il nome molto usato di Tesoro che tro^ 
viamo anche in provenzale. ë un poemetto di 84d 
alessandrini, tutti rimati in ens, ne' quali si esplî^ 
cano cognizioni di storia hibliea e profana e dell^ 
sette arti liberali. Ne fu autore mastro Piètre di 
Corbiac il quale visse nella prima meta del Xm 
secolo e che aveva compiuto i suoi studi nella 
città di Orléans.^ Assai più importante è il Bre- 
viario d'Amore di Matfré Ermengaud di Beziers. 
DeU'autore sappiamo che studio legge, e che in- 
cominciô a scrivere la vasta sua compilazione 
nel 1282; più tardi entro monaco nel convento di 
Beziers, ove scrisse altre cose che vedremo, e vi 
mori nel 1322. Il Breviari d'amor (parlando délie 
Leys d'amor dicemmo in quale ampio significato 
s'abbia da intendere questa parola) consta di circa 
27,000 ottosillabi rimati a coppia e raccoglie or- 
dinatamente lo scibile intero del XIII secolo. In- 
comincia dal dividere le scienze celesti dalle umane; 
parla di Dio, degli angeli e dei demonii; quanto aile 
cose umane, tratta degli elementi, délia meteoro- 
logia, délie piètre, délie plante e degli anima li. 
Poi deiruomo e délia sua storia, leggi e costumi, 
délie loro colpe e reciproci doveri. Tutta Topera, 
di molto interesse per la storia deUa cultura e délie 



alcune abbastanza curiose, editi sparsamente in Bamania, 
XII, 100, Jahrhuchy IV, 80 : Lexique roman del Ratmouari». 
V, 602. 

^ II Tesaur fu pabb. da Saghs: Le 
Brandebourg, 1859. 



raccoRa da foatï diverBisBime, ma in 
iplesso abbastanzn unita ed omogetieii. ^ 
'Ira opéra délia stessa iDdole é l'Eluchl&vî de 
mpvopriei&tz de totas res naturels; come il U- 
y BteBso dîce, trattasi di una euciclopedia di 
naturali, teologia, matematka, liloaofm, 
politica, arciiUeUura, retorica, pittura, fisiologia, 
anatomia, dietetîca e altre. L'anonimo autore tra- 
dusse J'opera sua da fonti latine e specialmente 
dal De proprietatibus reriim di Bartolomeo de 
Olanvilla, perpreghiera e desîderîo di Gastone II 
conte di Pois (1315-1343). UElucidari è in proaa 
ma è precediito da un prologo in versi decaaillabi 
di 46 quartîne, il quai prologo è intitolato Pa- 
iayts de Savieza. R iufatti la Saviezza che mo- 
stra il suo palazzo al conte Gastone o ueJla divi- 
sione délie sale gli désigna la divisions délie varie 
scienzo di cui ei compono lo scibile. ^ Al prinoi- 
pio del aecolo XfV appartieno pure un anonimo 
Libro di Sidrae in prosa. E un dîalogo, forma 
molto amata nel Medio-evo, tra un re che fa de- 
mande e il Baggio Sidrao cha risponde e scîoglio 
ogni dubbio o ijueslione. Tali llbri, dï cui vi sono 
numerose vergioni latine e volgari, risalgono piu 
o mena direttamente a fonli oriental!.^ 

^^U^ Breviai-i l\i pubb. da Axaib, coa iotrocluKione a glas> 
^■f# BtûoTs, Beneu'cli (e Parigi, Viewee) nel 18BI. I molti 
^^Pae ne riinsiigoao [Grundritt, p- BSeMtiim, /fdnt. 1,379) 
^KsUno cbe l'opéra Ai molto gradita e lettH. 

* n proltigo h eAMa Aa\ Ràrts<^, I>iHkm. 57. Il lueiiarii 
i nel oiB. SI*. 1 ilvilu bibi. S. OenovIuEBi a Parigi: vorii estralli 

•BparBRtneutHi notiiia copiose e indngini in Zeilsehrlft, 
UB (C. App'^l). 
■Mnir t iried. aeV m«. pnrigÎDn 1153; im bmiio ii 
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Alla geografia si connette una traduzione pro^^r^ 
venzale in prosa di un Lihellus de description^ ^ 
Hyberniae, ove si descrivono le meraviglie deinr*' 
landa, e fu dedicato a papa Giovanni XXII (131 6^, 
34) da un frate Filippo délia chiesa di Cork.^Moiio . 
più fantastica è la famosa Epistola de! Prête Gianni 
diretta a un imperatore Federico (non si sa quale). 
Diceva la leggenda che il Prête Gianni era impe- 
ratore délie Indie e cristiano. Federico, al saper 
ciô, gli avrebbe scritto chiedendogli notizie di lui 
e di sua terra, e il Prête Gianni avrebbe risposto 
con questa famosa Epistola, che dal latino passo 
tradotta in ogni lingua volgare. La traduzione pro- 
venzale è del secolo XFV; vi son descritte le più 
pazze cose del monde, mari senz'acqua, âumi di 
ciottoli, provincie di sole donne^ fontane di vita 
etema, e simili. Il che non vieta al ben informato 
autore di concludere :^o^ so,„ tenguas per veritat 
fermament! ^ 

§ 4. Passiamo ora dalla letteratura scientifica 
alla didattica e morale; i tre generi perô sono 
nel Medio-evo spesso riuniti in una sola opéra, 
e la morale poi è difficile da separare dai precetti 
religiosi, avendo essa raramente una spiccata im- 



scH, Chrest.f p. 307. Altro tns. é segnalato dallo Ghabaneau. 
Bev. des lang. ront. XXXII^ 475, n. 

^ Museo britannico: Addiiional mss. 19513 e 17990; nel 
primo è il testo latiuo, nel secondo la traduzione provenzale 
inedita. 

^ Edita Bartsch, Denhm. SuUa leggenda del Prête Gianni, 
vedi due studi, del Bruhet (Bordeaux, Lefebvre, 1877) e di 
Federico Zarncke {Resoconii Accad, saasone^ classe fiL'Stor. 
1877, I, II). 



^m Lettc-ralura, jirotuna, ece. 145 ^ 

ta profana. Al génère didaltîco 'puro appar- 
! \m gruppo abbastanz» numeroso di opero 
jlate îuscgnameuti, perché infatti l'autore si 
one dl îasegnare a ciaecuna claBse di persone 
L sieno i auoi obblighi e doveri. Il più antico 
Insegnamento per le Dame in senarii rîmatî 
ppîa, di Garin lo Brun ebe visse nel XII ae- 
, contemporaneo di Pietro d'AIvernia; la bio- 
a dice ch'egli era castellano del Velay e che 
se solo tenzoni. h'insegnamento è un seguito 
lOghi conmni eul modo di contenersi, • Nella 
la forma metrîca furono scritti verso la fine 
Sn secolo gli Insegnamenti pei cavalieri che 
frono una pittura intéressante del modo di j 
:e dei signori in quel tempo. Ne o autore un ^ 
le, Amant Guillem da Marsan che Kaimon 
1 cltô tra i protettorî dei poeti. Infatti Araaut 
amanda tra le altre cose la più larga OBpi- 

^^m Larcx sîalz en despeadre 

^^K Et aiatz gent ostau 

^H Ses porta e ses cluu. 

^^k Non crezatz lausengiers 

^^K Qua ja metatz portiers 

^^K Qna feira de basto 

^H Escudiers ni gtirao 

^^P Ni arlot ni joglur 

^H Que lay vuelha intrar. '' 

Hfci ms3. G. e N; cfr. BinTacii, Chrral. p. 87 c 
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Abbiamo poi tre Insegnamenti pei giullarL 
primo anteriore al 1170, è di Giraldo de Cabrej 
e diretto al giullare Cabra: 

Cabra juglar non puesc mudar 
qu'eu non cban pos a mi sap bon, 

E voirai dir senes mentir 
e comtarai de ta faison. * 

Il poeta rimprovera al giullare di non sape 
un'infinità di cose, e intanto gliele enumera 
insegna. Lo stesso contenuio e la stessa fori 
metrica ha il secondo insegnamento diretto al gii 
lare Fadet, che consta di 240 versi e fu scrii 
al principio del XIII secolo da Giraldo de Cala 
son. Posteriore è il terzo Insegnamento di oui 
autore Bertran de Paris de Rouergue verso la fi 
di quel secolo: è in 10 strofe di otto decasill^ 
ciascuna e diretto al giullare Guordo: il cont 
nuto è identico ai precedenti. ^ A questo grup 
che riguarda l'elemento giullaresco, si puô riatta 
care la Petîzione di un giullare fatta da Guira 
Riquier (1254-92) al re di Castiglia, nel 1275, pr 
gandolo di porre stabile divisione tra il titolo 
trovatore e quel di giullare, lamentandosi de! 
confusione in proposito. Ad essa segue (opéra pr 
babilmente dello stesso Riquier) la Dicbiarazio 
di Alfonso X, nella quale, con lo stesso métro 



Prov. Lesebuch, 132, inolti sâggi in Mahn, Werhe, III, 36< 
IUynouard, II, 301-308 e V, 41. 

1 € GiuUar Cabra io non so star ch'io non canti, poichè i 
in piacere : e piacemi dire senza menzogna e contar de' ii 
modi. » Edito da MilX, Trov. en EspaHa, 265, e Mokaci, te 
p. 32. 

2 Tutti tre sono editi dal Bartsch, DenkmaUr, 
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eonarit a coppia si fingo che il ro decroti la di- 
vIsioQâ Ira buffooi, giuUari e trovatori. ^ Entrambe 
le poésie sono documenti asaai ioteressanti por !a 
storîa deiruUiino periodo délia lirica provençale. 
Intorno ttl quale è pure importante una lunga poc- 
eia dî circa 1728 oUosJlIabi riinaU a coppia Sul 
decadimento délia poesia, di cui ô autore Rai- 
moado ViUal dî Bezaudun già citato a proposilo 
doila 8ua rettorica iutitolata Las i-azos de tro- 
har (v, pag. 1). Nell' opora eua egli «on piirla 
ilfilla intima natura dclla poeala ma ricorda i 
nomi di molti protettorï di easa e déplora la de- 
cadenza dei poeti e il venir mène dell' antica It- 
berftlità. " 

Tornando agU insegnamcntl, citeremo una poe- 
sia iit o59 senarii rimati a coppia intilolata Insù- 
gnamenli saJIe donne, nolla quale si OBaltano 
le virtù pin specialmenle si enumerano i difelti 
muliebri. Ne fu autore il poeta catalano Sorvorico 
di Girona; quosta poesia, di cui manca il prîncî- 
pîo e ohe ha menti letterarii assai mcdiocti, ô de- 
dicala a Oîacomo I re d'Aragona o di Valenza: fu 
quindi Bcritta tra il I23S e il 1276. ■' Contemporanco 
di Serverieo è il provenzale Amanïeu de Seacas 
(I27S-94), autore di due insegnanientî. Il primo, 
di 511 del BoUti senarii accoppiati, o iniitolato cii- 
seahanien de h donxeJa eil seconde di 471 vcrsi 
uguaUèVensenhamendel cscadier: iltitolobasfaa 
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indicare il contenuto delle due poésie, di cul lo ^tilë 
è abbastanza scorrevole e piacente. * A imitazioné 
di Amanieu, il cavalière Lunel de Montech scrisse 
nel settembre del 1826 un Ensenbamen del guarso 
ia un métro abbastanza raro, cioè in 382 ottosil- 
labi e quadrisillabi alternati. Tolta la diversità 
del métro, Timitazione è évidente: Lunel stesso 
cita Amanieu. Sola differenza è che questi rivolge 
i suoi precetti a un giovine nobile {escudier) men- 
tre Lunel ammaestra un garzone (guarso) addetto 
a più umili uffici. * 

§ 5. Un piccolo gruppo a parte è costituito 
da alcune poésie di indole allegorica, e che na- 
turalmente riguardano la natura e gli uffici d'A- 
more, La prima è una Allegoria d'amore^ specie 
di novella di oltre 400 ottosillabi a coppia misti 
di qualche verso più brève, nella quale compare 
Amore e al suo seguito sono personificate la Gra- 
zia, la Ritenutezza e la Volubilità. \j Allegoria è 
perô incompleta ; ne fu autore un Pietro Guglielmo, 
forse di Tolosa, e fu composta ira il 1234 e 1253. ^ 
Probabilmente dello stesso tempo è una poesia 
anonima di 1730 ottosillabi a coppia, cui si è dato 
il titolo di Carie d' Amore, Ivi TAmor verace, an- 



^ Donzela, éd. Milà, Trov. en Espana, 416. Escudier^ éd. 
Bautslh, JJeul-m, 101. 

^ Ed. Bartsch, Denkitij 114. — Un Ensenhamefi de taula di 
circa 100 versi a coppia è nel ms 105 Libri. Ashb. lauren- 
ziano. Insegna il modo di contenersi a tavela; anche in fran- 
cese ci furono le Contenances de table e in italiano le Cortesie 
(la desco di Bonvesi.n da Riva, ec«- 

3 Ed. con qualche lacuna dal 
e Maiin, Werhe, I, 2il. 



■ LeUerHtura profana, cee. 



tagooista deU'Amor faiso, preseo un mîrabile ca- 
stello donde fa guerra a Villania, tien parlamento 
co' Buoi aeguaci : ' 

Ez el mei loc ac tia castel 
Q'ano neguB om non vi plus bel, 

IQae non ha ima peira el mur 
Non luisza con d'aur o d'azur 
D'aqui guerezon Vilauia; 
Las dauB son Preiz e Drudarîo, 



Davant la porta hac uaa t'ont 
E non a tan bella cl mon, 
Li sort en una conea d'aur: 
De tôt lo mont val lo tesaur; 
N'a om' el moni, si n'a begut 
Que cant qe os e cant (|e fut 
Non sapchza de le e d'onor, 
Que DOa oblit ira e dolor. 
Claus' es de lauriers e de pis, 
E de pomiers do jiaradis; 
Db Hors de lizs es coronada 
Que nais menudct on la prada. 
Aquia'asis a parlament 
Amors e parlet bella ment. 



' < V'è nel meïM un castellD che mai uomo non ne Tirte prfi 
bello, diÉ nun v'è pietra nel mnrii che non luecichi rt'aïïuiTo 
e d'ora. Dï eolA giierreggiaDa Tïllanîa. : le cliiaTÎ ne sono Pio- 
gio e Galanteria... Duvantî alla porta v'ë una fonto (al mondo 
non ïe n'ha altra si helU] che sersa in unn conea d'oro ; 
piû Tttle cli'ogni tesoro mondano poiehÈ, dopo averna bsvnto 
non v'è chî □□□ aappia tntto il bene e l'oDore cbe 6 e cbe fi: 
ni niondo, e nun obblii ira o dolore. E cinla di laui ' 
pini e di fmtti di paradiso B coronnta di Rigli clia 
profilai nel prato. Qai s'asaise a parlamento Amore. 
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Il dio loda i suoi seguaci Gioia, Soîlazzo, Ardi* 
menio e simili, e scomunica l'amore vénale. Indi 
entra nel castello ira gioie e feste. Questa note^ 
vole operetta è mutila verso la fine. Ancora più 
smaccatamente allegorlco è un frammento di 188 
settenari in coblas continuadas iniitolato Castello 
d'amore;^ ivi abitano Dolcezza e Gioventù: i fos- 
sati sono di vedere, le porte di ben parlare^ le 
finestre e gli usci di bel sembiantey le pareil délie 
camere di salut o, e cosi di seguito. Di questo 
poco solide castello non si conosce l'autore ; pare 
assodato sia opéra di un italiano del XIII secolo, 
forse délia fine di esso. La prolungata aliegoria 
per noi insoffribile, era più consona ai costumi e 
aile idée di quel tempo : Rolandino nel suo Liber 
Chronicorum ci ha lasciato memoria di festeg- 
f^iamenti che ebbero luogo a Treviso col concorsc 
délie più scelte dame di Padova nei quali ci fi 
veramente un castello assalito e difeso da signoi 
signore che personificavano con eleganti abb: 
gliamenti altrettanti concetti amorosi. * 

§ 6. Venendo aile opère di indole spiccatamen 
morale, ricorderemo Tantico Poema su Boezio c 
quale già s'è fatto parola (vedi pag. 30). Nel t 
colo XII il già citato trovatore Arnaldo di J 
reuil scrisse, in circa 300 senarii rimati a copi 
alcuni Insegnamenti morali nei quali dopo nr 
saggi consigli, si lamenta, ricordando i secoli 
teriori, délia decadenza de' buoni costumi al 



1 II Chastél d*Amor fa éd. dal Thomas, Tolosa, 1889 
nàles du Midi I, 183. Gfr. Revue des lang. rom, XXXIII 

2 Ed. da Ratnouard, IV, 405 e Mahh, WerJce^ l, 176 
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tempo (vecchia lamentela dei moralleti !) e ânisce 
raccomandando se e i auoi vers! alla sua donna. 
Verso la fine del gecolo XIII fiori il trovalore At 
de Mous, del quale ci restano cinque poemï d'in- 
dolû didaltico-morale. Il primo dà alcune Rùgo}e 
di vj(a, dietro domanda di un giullare, in 1500 
seuariî a çoppia, senza alcun interesse per la sto- 
ria délia poesia. Segue iina poesia di circa flOO 
senarii suUa Cori-uzione dùl jnojido, e iina lel- 
tera di quasi 2000 degli atesai verei diretta ad AI- 
fo:iso X di Caetiglia, in cul ai traita ira altre coae 
délia Inilaenza deglî astri aulla vita umana, e vi 
è annossa la rlsposta del re, che pero è opéra 
dello steeso poeta. Iniine due brevi Lettcre a Gia- 
coiao I re d' Aragona, su argomenti morali. la 
complesBo i meriti letterarii aono asaaî mediocri. ' 
Abbiamo già accennato a una poesia morale dol 
poeta Sordelio {v. pag. 105) ; essa o inlitolata Do- 
caniontum honoris u coneta di 1327 ottosillabi ri- 
mati a ooppia; è un poema di stile grave e pieno 
di oobili idée sui doveri umani e specialmente ca- 
vnlleresclii. " Verso la fine del secolo, e più pre- 
oiaainonte nel 1224 fu scritto un Romans de man- 
rfana vida che nontiene ainmonimenti contre gli 
■altusi del mondo e le solite lunghe lamentele con- 
\ mondo titian e farssitx dove: 

tag BO roenlidor o laïre. 

■ Ed. da W. BeRKBARD, DU ft'erkv des Trob. n'Âl de Mois, 
Ueilbroim, 18S7. Cfr. Zcilschrifl, XI, BB9. 

1 Ed. de G. Palaui negli Atlidell'ltt. utnfto, set. 6» vol. V. 

tueetn calBifon!» di poeaia morali appartiana i l JWww tulle 

- iriUnali gh\ acceanato a pag. 13&J 
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La poesia consta di 538 ottosillabi a série ine- 
guali di coblas crozAdss, oasîa a rime alterne tron- 
clie e piane: ineiro alquantct fuor deU'iisaio e qui 
tratlato abbastanza felicomente. L'autore ne è il 
trovaloro Polquet de Lunel nato nel 1244 e vis- 
sulo, specialmente alla corte dei contl di Kodez, 
fin verso la fine del secolo. ' Altra operetta mo- 
rale deîlo steaso tempo è una poesia in 867 ot- 
tosillabi a coppia la quale nel manoscritto c in- 
titolata Livre de Seneqiia ma nel testo diccsi: 
aquest libre ha nom lo Savi; è una racoolta di 
eaggi avvettimenti e di proverbi, corne ce ne fu- 
ron tanle nel Medioevo, e sebbene l'anonimo au- 
tore diea che egli coglie i migliori fiori 

Pels prata Sereca e Catoa 
e pol vergier de Salamos, 

noî siamo autorizzati a credere che Seneca, Catone 

e Ralomone sieno fonti molto lontane di queelo ri- 
voletto di sapienza médiévale. * Al secolo XIII ap- 
partione pure una poesia anonima intitolata Arla- 
hecca (nome di strumento, fr. rebec, ital. ribobfi 
o ribeca, specie di chitarra a tre corde} e nello 
sfesao métro trisie e lento àelVEnsenhamen di Lu- 
nel de Montech; l'argomento è una meditazione 
au lia vanità del monde e aulla poteaza de lia 



' Etl. da FniSï EiciiELEHiiTT, Dir Trob. Fàlg. de Luild. Ber- 

j, 1873. 

* Ed. dal IStntsce, Drnkm., 19Ï. 

' • Sappîite che non posso canLftfe ni ridera, ne dar eon- 

lo, taoio io veego ia pericolo di morte tutta la fente, la 
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■t 1 



Sapohatz non puesc oaniar 
ni dar conorl, 

tan veg en perielh de la mort 
tota la gen 

lî'om non pot garïr per 

'escapii paubreg ni t 



Del eecolo XIV abbiamo un Poemeito siill' a- 
varîzîft in 10 quartine di decaBÎIIabi, che contiene 
î solifi luoglit comuni contro gli avari. L'autore ei 
ignora, ma ei puô aoapettare sia un certo Peyrat, 
che del rosto è nome affatto nuovo nella lettera- 
tura provenzale. * 

At génère délie sentenze e proverbii apparten- 
gono le Coblas esparsaa cioc strofe iaolale, ognuna 
dello quali svolge un concetto morale e pratîco. 
Ce ne reatano 77 di Guglieimo de l'Olivier di Ar- 
les, délia fine del secolo Xni, e 71 di Bertrao 
Carbonel di Marsiglia (1270-1300;, che Bcriase an- 
che canzoni e aarventesî e ira i poeli délia deca- 
denza fu uno dei mîgliori. * Bi ProrerM abbiamo 
una larga raccoita di 1469 quartine di senarii a 
rime incrocîate di cui è autore un Guglieimo de 
Corveyra, poeta catalauo délia seconda meta del 
secolo Xni. 10 una série di ma^stme e precelti 
derivata in gran parle dai provorbî di Salomone, 



rjuals nom non |iub acIiiïBTB ne per amwi nÈ per denaro, n6 
puû Éfuggirla piivero o rieco, euggio o folia. > Ed diil Dabtscb, 
Vfi.hm, 73. Cfr. Mïybb, .Mirlnuh, V. 393. 



i:' 



ui, Il,m.n:h., I. Ï17. 
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ma in parte anche originale 
e piacente. ^ 

Alla poesia morale appartengono le Epistole 
su varii argomenti didattici e sentenziosi. Di Gi- 
raut Riquier, già nominato a pag. 82 ce ne ri- 
mangono dodici, e tutte abbastanza interessanti. ^ 
Ma curiosa fra tutte è una Epîstola che Matfré 
Ermengaud, anch'esso già citato (Cap. VII, § 3; 
diresse dal chiostro di Beziers alla propria sorella. 
Fu mandata in occasione del Natale, corne dono 
invece dei soliti dolci e capponi, e Matfré spiega 
che un dono simile fece aU'umanità anche Gesù 
Cristo: il tutto con una fede cosi infantile che 
rasenta la irriverenza. Egli dice, per esempio, 
che Cristo : ^ 

... del sieu sanc mot precios e car 
Nos a piment fag precios e fi 
En lo ver Sant Sagrament atressi, 
El sieu sant cors nos a dat per capo 
Lo cals per nos en la crotz raustitz fo 
E de lansa fo sotz Tança feritz. 
Estas neulas pastec sans esperitz 
Ins el ventre de la verge Maria, 



1 Ed. dal Thomas, Bomanîa, XV, 25. 

2 Ed. dal Mahn, Werke, vol. IV. 

3 " . . . del suo sangue molto prezioso e caro ci ha fatto 
una salsa molto preziosa e fina nel verace santo sacramento, 
e il suo santo corpo ci ha dato per cappone il quale per noi 
fu arrostito sulla croce e fu sotte V anca ferito di lancia. Lo 
Spirito santo impastô questi dolci nel ventre délia vergine 

ria dove per sua gran bontà si mescolô il santo zucchero 
leila divinità alla pasta délia nostra umanità. > Edita dal 
RTSCH, Detikm., p. 81. 



On s'ajusicc per moi grant bontat sia 
Lo sant sucre de la divinifat 
A la pasta do nostr^nmnDitat. 

E puô imparare di qui, cha il seeenlismo ba- 
I non fu rîstretto alla sola Italia, no fii sola- 
meute colpa dol vitiiperato eeeolo decimoaottimo. 



CAPiTOLO vni. 

LETTERATURA RELIGIOSA, BIBLICA E NAREATIVA. 



§ 1. La effîcacîa délia cultura latina sulla vol- 
gare più che in ogni altro génère si manifeste 
nel Medioevo nella letteratura religiosa. Natural- 
mente le preghiere, le vite del Redentore, délia 
Vergine e dei Santi, i racconti dei miracoli e 
délie visioni, erano stesi in volgare (per comodo 
di coloro che non intendevano il latino) quasi sem- 
pre dai clerici; i quali avrebbero sdegnato e so- 
spettato di impurità ogni fonte che non fosse la- 
tina. Percio incontreremo qui un gran numéro di 
traduzioni, di rifacimenti più o meno liberi : più ra- 
ramente invece opère del tutto original!. Cio scema 
rimportanza letteraria di questi documenti, i quali 
tuttavia sono degni di studio per altre conside- 
razioni. Quanto alla materia, il sentimento reli- 
gioso è nel Medioevo tanto profondo e, per cosi 
dire, tanto présente ad ogni istante e ad ogni atto 
délia vita, che trascurarne le letterarie manifesta- 
zioni sarebbe un disconoscere gran parte del pen- 
siero di quei secoli ; e inoltre alcuni generi, come 
i canti religiosi e le leggende, o emanano schiet^ 
tamente dal cuore del popolo o sono Teco e '* 



travoatimento di antichissîme tradizîonîtalora orien- 
tali e pagane: e in entrambi î casi oflrono argo- 
mento dî /ôcondo ricetche. Quanto alla forma, la 
letteratura religioea è importante perche o con 
traduzionï o con prediche è quella che ci oflfre il 
maggior numéro di documenti în prosa; sebbene 
anche qui, come in ogci altro génère letterario 
iiel Medioevo, siano stati assai fréquente mente 
svolti in poesia argomenti che a noi aembrereb- 
bero ora i più ripugnantl a sifTatta veste. 

Le traduzioni délia Bibbia furooo incomîuclate 
assai presto. Gtà abbiamo notato un antico fram- 
menlo del Vangelo di S. Giovanni (cap. II, § 9*. 
Dell'antico teatamento non abbiamo nesauna tra- 
(luzione provenzale, compléta, anzi a parlar pro- 
priamente neasuna traduzione. Ve ne è un rifaci- 
mento assai libero in prosa nel ma. délia Biblio- 
feca Nazionale di Parigi, 2370 'antico 8086,3), che 
pare di grafia anteriore al sec. XV. Il teste, con 
qualche dubbio, lo ai fa riaalire al secolo XIU; 
6SSO compi'eode î libri storici del Veccbîo Testa- 
mento, più qualche libro délia geneeî, il Levilico, 
i Numeri, le Profezie dl Dnnïele. Piniace con una 
Samnm de la triaitat e ife la. fe catholîoa e do 
ha drceha que foron faclis après la mort de 
Ihesa Clii-ist, che nonè affatto scrïttura biblica, 
ma morale didattica. E ancora in buona parte 
Lnedito. ' 






L'indice è dato dal WaLLinei^fte nell'Ji'i-A., XVlll, 76. Egli ne 

"■ ■ la TiU di SuBsnna {ibidem, p. 8â), di Eeler (ifliiifm, 

i) e di Tobia [ibidmn XSXII. 337) AKri bruni di 

i di rifacimento di libri del Tcciiiiu TesUmenlo >p- 
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Un rifâcimento molto libero délia storia biblica, 
e in gran parte anche di storia leggendaria e pro- 
fana, una specie, insomma, di Cbronicon mundi 
o nel ms. A. F. 4, 52, di Santa Genoviefia a Pa- 
rigi, e in altri. E in prosa ed appartiene al se- 
colo XIV: ne pubblico dei saggi il Barisch. ^ 

Di traduzioni testuali délia Bibbia (Nuovo Te- 
stamento) la letteratura provenzale possiede molli 
esemplari, ma nessuno che abbracci tutti i libri 
biblici; si ha memoria pero che un testo volgare 
completo dovette esistere. Pietro Valdo, il célè- 
bre fondatore délia setta valdese, présenté al papa 
Alessandro III nel Concilio Lateranense del 1179 
la traduzione délia Bibbia che egli aveva fatto 
fare nel 1175 da un chierico lionese suo amico, 
Stefano d'Ansa. Questa antica traduzione nel te- 
sto originale è perduta; non è improbabile che 
alcune parti di essa si sieno conservate, ringio- 
vanite e modiûcate, nei testi che abbiamo, ma è 
itnpossibile provarlo con sicurezza. E questa la 
cosidetta Bibbia valdese, sebbene i piii recenti e 
dotti illustratori di essa si accordino nel ritenere 
che di valdese ci sia poco o nuUa, ^ e realmente 

partenenti al periodo délia decadenza, XIV e XV secolo, an* 
cora inediti, sono notati dal Bartsgh in Grundriss, pag. 87, e 
dallo Chabaneau, Biogr.^ p. 193. 

* In Provenzalisches Lesebuch, p. 177 e Chrestom, prov. 
p. 389. Sui mss. di qiiesto Chronicon si cfr. Suchier, Denhm.^ 
I, 495 e sul contenuto e sulle fonti, in Appendice al volame 
stesso, un ampio studio di Paul Rohde. Va dalla creazione 
del mondo a Gostantino; oltre la provenzale, se ne ha ona 
versione guascona e una catalana. 

^ FoEBSTER in Revue des lang, rom., 3 ] s 
maniaj XVIII, 353 e 523. Questa Bibbta pa 



acUe Iraduzioni biblichfi la linea cliQ aepara l'or- 
todossismo daU'ercsia è spesso cosi tenue clie cl 
vuole a disceïaerla l'occliio d'un leologo eserci- 
lalo. Noi possiatno dire ciio il fatto deU'uao co- 
etante e générale di traduKÎoni délia Dibbîa, mo- 
stra nel mezzodi délia Francia una latente ribol- 
lione alla Chiesa. Questa infattî non fu mai pro- 
clive a meUerû i sacri lesti alla portata di tutti 
temeadone una interpretazioue arbitraria ed etero- 
dosaa. L'uso, per esempio, délia versione di Piû- 
tro Valdo fu proibito dal Concilio di Toloaa del 1 229. 
Con la Bibbia valdese fu apesso eonfiisa una 
trnduzione dcl Nuovo Teslamento che è nel mano- 
scntto 30 délia Biblioteca de! Palazzo dello Arti in 
Lione. Esso è del secolo XIII e contiene i 4 Evan- 
geli, gli AtU degli Apostoli, l'Apocalisso e lo 
Ëpbtole di S. Paolo compresa la apocrifa ai Lao- 
dicesi. Probabilmente, ma al soUto mancano si- 
cure prove, fu questa înveee una Bibbia albigese. • 
[| vas. termina con uua série di preghierc che 
tutfo insieme costituiscono uua specie di Siifuale 

^jpnt teslamento e '[iialche libra ilel Veccliia. I niss. di easa, 
^n.nùti, 9<ino 1" a tlarpentras, 2- a Coinluidge 3' a Grenoble, 
i.' û Zarit», h' a Dublino, 6" a Gincvra.. Âllri lïaninivntiirii, 
e le relazioui the corrono tra loro. furono atudinte n«U'iktti- 
colo del Bere»T Boptacilato. Di pbbï furono pubblicati sparsa- 
in«Dt> alciitit lirani (elenciti da. CaintSEtit, Biegr^ p, J93): il 
w\o ins- di 2iirigci lia ultimanjente avitta uns compULt dilï* 
smtissiina odjzioue per cura del prof. Salvioni (ArMaio Gle*- 
laliiçteo, 3U, I-3j8, Gli ta seguito uno sEudia del HoBoai 
patBetn o Piildrittl. 
■■■Kdiiione fi>tolitag:rafica a cur.i il' l'a 
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Un'altra Traduzione delNuovo Testamento, con* 
tenuta nel ms. 2425 délia Nazionale di Parigi, ma 
incompleta al principio, è ancora quasi total*^ 
mente inedita; ^ e cosi pure è inedito un fram- 
mento di una Traduzione del Passio che è n6i 
ms. 1919 délia stessa biblioteca. 

§ 2. Queste sono le versioni délie scritture sa- 
cre autentiche ; al popolo pero, secondo la Chiesa, 
dovevano bastare le spiegazioni domenicali degli 
Evangeli e i riassunti poetici che ne facevano i 
clerici. Uno di tali riassunti è il Poema sulla pas- 
sione del Cristo che ho già menzionato (cap. Il, 
§ 7, nota). Ma al sentimento religioso popolare, 
prorompente in manifestazioni délia più ingenua 
fede, non bastavano le spiegazioni e i compendi. 
Nei libri autentici del Nuovo Testamento c'è troppo 
poco e quel poco è troppo arido e scolorito; la 
rozza pietà médiévale riempi a modo suo le la- 
cune. Di tali edifici leggendari cominciati a in- 
nalzare fino dai primissimi tempi del Cristiane- 
simo furono precipua base le numerose scritture 
apocrife; e parte su di esse, parte creando libe- 
ramente o accozzando i materiali più disparati, si 
rifecero le storie délia Vergine e délia fanciul- 
lezza di Cristo: si narrarono i fatti délia Pas- 
sione: si inseguirono con paurose fantastîche pu- 
nizioni Giuda, Caiphas, Ponzio Pilato, i Giudei, 
tutti insomma i principali attori del gran dramma 
cristiano ; si propalarono e si studiarono con ango- 
sciosa aspettazione le predizioni sibilline e apoca- 



* Ne 'furon pubbl. brevi 
XXYIII, 75. 



litticlie délia fioe del mondo e deî segnî tremendî 
ehe l'avrebbero precedufa. La religione popolare 
nel Medioevo, dice il Graf, è fatta per un terzo 
di dogma e per due terzî di leggenda, Vediamo 
ora qualî di queate leggendo ci sono rappreaen- 
tate ne]la letteratura provenzale. 

Una délie piùconoaciute e amate Bcritture apocrife 
era VEvange.Iium infantiae o : Liber de infantsa 
Marme et Christi Salvaioria. ^ Fu quesla la fonte 
cui ricoreo un anonimo poeta proveazale del secolo 
XIV, il quale ne rifece il raceonto in 1301 verai 
deî soliti monotoni ottonarî accoppiati. * Esao rac- 
eonto fu copiato nel 1374 da un copîsta del Nord. 
certo Simone Bretelli di Tournay ed è per que- 
sto che la liogua mostra qua e là traccie di fran- 
ceae. Quanto aU'argomento è una aerie di azioni 
meraviglioae o miracolose compiute dal bambino 
Geeù: ai ricorda la famosa disputa coi doltori; la 
morte improvviaa di Arian maestro dî scuola per 
aver percosso il bimbo che non voleva ripetere 
la iezione; i giuochi di Gesii e le soivolate a cft- 
valcioni di un raggio di sole, e le Btroppiature e 
le morti di molti fanciuUi che vollero imitarlo, 
Jincbè commosso dai pianti dei parenti e deî ge- 
nitori il bambino Gesù risuscito i morti e guari i 
piccoli feritî; e coai di seguito allri miracoli che 
avrebbero, dico l'autore, convinto i più osUnatî, 



Ediz. Sr.uADE, Bslie, ieG9. 

}l sus. è n lTil> (antico 7693) dellu Nai, di Farigl ; e<tiLo 
iiRisoB. DiHkm. p, 170. Attm redBEinne ïneditn del VitH- 
dtH'lnfamla è nti mss. I, Q. 39. Nai. di Napolî t 
îu...a,..*o, XIV, 30B, ' 



1^ 
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ma... am tôt so los faisjasieus. Non oresian qu 
ios vers dieua! ' 

Da scritture apocrife latine dériva pure il Va, 
gelo di Nicodemo, specialmente dalle Gesta F 
Jati e dal Descensus Christi ad Inferos. ^ Lo 
crodetfo opéra d'un Maestro Enea nominato n 
Proiogo, nia pare che questo Eaea sia afato il ir; 
duttore âall'arabo îq greco; l'anonimo provenza 
avrà trovato questo nome nelle sue fonti latin 
La versione provenzole consta di 2792 ottosilla 
accoppîati, e raeconta con molti particolari esUi 
nei agli evangeli autentîci, il giudizio e la coi 
danna di Cristo e coa molta vivacità draminatit 
la diacesa di questi ail' iaferne e la liberazioi 
délie anime del Ltmbo; ânisce narrando la venw 
dell'Anti-Cristo e 1 15 segni che precederanno '. 
Une del mondo. Una libéra Tersione della stesi 
leggenda in prosa provenzale, pure del sec. XT 
è édita dal Suchier^ ia varie redazioni di marn 
scritti provenzali e catalaai; essa fa parte del si 
pra ricordato Chronicon mundi provenzale. 

lo ho accennato di eopra ai quindioi segai del 
une de} mondo, che trovansi uniti col Vaoge 



Cfr. Bei-«e des long. 
EuMONdo Sdchiïr è il 
Eom. XIV, 306. 

s Mss. 173S Sai. Parigi e. dal verso 1375, Bril. Ut 
Harl 7403 ; edito con note ri.il Siti:aiBB, Dtnlm., p. 1 e * 
Si cfr, Wûi-csïii ; Da> Ecang. Xicodimi in dar abendUndifh 
Litiratur. Paderborn, 1872. 

• Op. cit. p. 386. 
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di Nicodemo. Oltre a questa redazione ' il Meyer 
ne pubblico ua'allra in istato frammentario. ~ Base 
iterivano da uDa délie più radicate e anliche cre- 
deijze criatiane, la cui fonte è il pauroso libro 
ilella Apocalisse tanto stuUiato nel Medioevo, la 
crodenza cioè in una prossima fmo dcl moodo 
in alcuni scgni che la aonuncîeranno. Il germo 
di essa trovaei già ne' più aniichi Padri, Tertul- 
liano, Lattanzio. S. Agosiiuo; qucst'ultimo aii;ci dn 
il numéro di 15, conaervato jioi da Beda, da S. Pier 
Damiano, da S. Tommaso d'Aquino, il qiiale perù 
avverte che esso numéro non ha alcuna base dog- 
matisa. 

Ma. più clie ira i teologi, i Segtïi del gliidîxio 
furono noti e ripetuti tra il popolo; la cui fanta- 
sia era colpita e oommossa dalle spaventose ca- 
tastroâ del fuoco, de' mari, délie angeliche trombe 
risuscitanti î defunti, Cio spiega il gran numéro 
delle versioni che se ne hanno în ogni favella 
europea e le moite rappresentazionî acuUe e di- 
pinte nelle anticlie cattedrali.^ Uno dei segni pre- 
cursori ù la Venuta dcli' Anticristo la ijtiale co- 
stitui una leggenda a parte, di cui finora non ci 
Bono versioni provenzali separate, ma solo il giâ 
citato accenno nel Vangelo di Nicodemo. Una de- 
viaKÏone o sdoppîam^nto délia leggenda dei .VF 
segni, sono le Predizioiii délia Sibilla. Per so- 
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Ci cm è gemvilii ann Lracloltu in prov. ilïl fr. eUitn ùal 
loe. eit. p, 15C, 
Ùourà it Bttm. p. SGVllI. 

i Xy tt^iii, vedi ogni indicazjoni! in JUten, op. «it e 
inia, IX, IftS e XV, 390, Sulla Uggwâxj" "' ' 
COI. ,lrn f,h.i-.'hH y.cu-hf,,. Halle, 1879. " ' 
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lito la messa nottuma de! Natale dava luogo a 
una Bpecie di sacra rappresentazîone; efilavano 
innanzi aglî occhî dei fedeli, come in uDa série 
di quadri plaatici, molli testimonii dello veritii 
cristiano, tra cui la Sïbilla che ricordava a pro- 
fetava la fine del mondo. Del canto della Sibilla 
abbiamo due redazioni provenzali, della fine del 
secolo XIIT, in diciotto qnartine di ottoaillabi ac- 
ooppiali, e varie redazioni catalane che, con qual- 
cho modificazione, derivano dal provenzale,' Ecco, 
come esempio, la prime quattro strofette 'di una 
di queste: ^ 

1. Us reis vendra perpétuais 

del cel, que anc non fon attals; 
en carn vendra certanameat 
per far del segle juljameut 

2. Mai del juzizi tôt cnans 
parra una senha mol grans : 
11 terra gitara suzor 

e tremira de gran pavor. 
G. Apres s'esbadara mot forl, 

donant semblant de greu conori, 

e mostrara am crilz, am trons 

las enfernals confusions. 
4. Uns coTDS mot Irtst resonara 

del ne], quels raortz roissidara. 

La luna el sols s'esjprîira 

nula es tel a non Inzera. 



ScGBiEa, DeHkni^ I, 468 « 668. Bom. IX, S53. 
• Verra un rc eternu dal cielo, qunl mai nou ta laie; i 
3 verra certamentv par far giudicîo del mondo. Ha ben 
del gindiïio, vcrrU un segaale molto ^ande : la tem 
getterâ sudore, e (remerà di gna spavento. Indi moUo fori* 
i, dando Sïmbiant? di Sera terrarp, » nutaixeri cou 
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retteraiura religiosa, ( 



Un'alira leggenda molto sparsa nel Medioevo 
p quella del Legno délia eroce. ' Seth, flgliuolo 
di Adamo, per incarico de] vecchio euo padre, 
va alia porta del Paradiso terrestre e rioeve dal- 
l'Angelo tre grani del pomo, ch'era atato cagiono 
del primo peccato. Quei tre grani seminati cre- 
Boono poi iti planta, la qualo traverse vari mira- 
coli, BOtto la cuetodia di Mosè, poi di David e di 
Salomone, è messa net tempio di Gerusalcmme 
a poi dai Giudei buttata in luogo vile, ilnclio di 
esaa si fa la croce del Ci'isto. Coei ai raiiDOda 
Talbero délia scienza del bene o del malô alla 
croce délia redenzioDe. Di qtiesta leggenda il Su- 
cliier pubblico due redazioni proveozali in prosa 
del secolo XIV entrambe traduzioni di un origi- 
nale latino. * Ve ne fu anche una redaïione îu 
versi, dello gtesso secolo, di cui rimane un fram- 
luento asaai malconclo e sfigurato. ^ 

La morte del Cristo venJicava il primo peccato 
di Adamo e d'Eva; ma esaa stesaa, 1' uccislono 
dell'innocente Messia, costituiva un peccato che 
dovBva avère la sua puniziono; quosto o il scntî- 
menio donde scaturisce la leggenda délia I'jji- 
dhta Salvàioris, Le oircostanze poi parvero favo- 

grida, cou Luani, i tormeati inrernalL Una Iwu LrbLe li'omhH 
risuDaerà dal cielo, a rîsTegliare i moitL La liiaa e il 9ii|u 
a' oBcureranm), ne risplunderi Stella alciina. « 

■ Vedi Mi^ssirM, Legganda d. l. d. croct. Vi«nna, tSTD. — 
W. Mbteb, du Gtacli. d. Kreuzhoïztn, \a AhhmidL der Hayir. 
Akad. 1831, p. 103-ie6. — Gister, arMkoSlaeonie, ecc. Lntl- 
dra, lb87: Bomania, XV, 3SI> e SVI, 352. 
- ^ JDtHinH. I, 165. 
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rime la rormazione. Settantadue anni appena dopo 
la morte di Crîsto, Gemsalemme ribelie all'im- i 
pero, fu prcsa (la Tito e diatrutta dalle fonda- 
monta, e gli Ebrei, o meglio i pociii superatitî 
dell'orribile maasacro e délia schiavitii, dovcttero 
diaperdersi luogi dalla patria, în un eailio che non 
ebbe piii fine. Era impossibile che in questi av- 
venimenti i Cristianï non iscorgessero la Vendelth 
di}I Sah-atore coniro i suoi uccisori. La distru- 
zione di Gemsalemme costituisce dunque il nucleo 
dcila leggendache rimane in tutte le versioni, che 
corsero innumerevolt nel Medioevo per ognî na- 
ziûne cristiana ; i particolari differiscono perché 
alla leggonda, al solito, si sovrapposero divers! 
strati, lo si aggrupparono intorao altre leggende 
minori, como quelle di Pil&to, délia Veronjca o 
Imago Chisti e di Giuseppo d'Arimatea. ' In pro- 
venzale ne abbiamo pure una lunga narrazione in 
prosa, édita dallo Chabaneau, nel manos. Bibl. 
Nat. 25415 di Parigi, scritto nei dintomi di Be- 
ziera verso il 1373. ^ Una mutilafa redazione in 
versi è rîmasta solo in istato frammentario. * 

§ 3. Non sono cosi numerosi corne ai crederebba 
i dociimenti provenzali che narrano la vîla o esal- 
lano il cullo délia Vergine Maria; sebbene questo 
cqHo non fosse certamente in Provenza meno po- 
polûre che altrove. Una délie forme più radicale 
di esso è la credenza nei Mir&coli dcJJa Vcrgine 

' Siilli legg^ndn, v. P. Mïïïb, BkII. •!» la Soc. det nae. 
i^tUh, 1S75, 11. 50, e il bel lavoro del Gmf, Eoma... tieJ Mulie 
I, cap. XJ. 

le dis long, ram., XXSII, 581 e XXXlll, 31. 
w diB la«g. r«m., XXXll, 49S. 



^^^^^^ Lettcratura veiigiosa, ccc. I(i7 

che BOno i più copiosi, i più meravigUosi fra tutti 
i miraooli, e, diciaœolo pure, î più spesso rïpu- 
gnanti ai sani prîncipii di giusfiz.ia o di moraUtâ. 
Ora la vergine sostiene con le sue bianche mani 
uii ladro împiccato per furlo, sol perché ogni volta 
ehe rubava ai raccomandava a lei; ora va in un 
monaetero ad adempiere gli uflici di una nionaca 
fuggila per darsi al vizio, aiccbè quaado ijuesta 
torna pontifa nessuno s'accorge della luiiga as- 
BOnza, e cio perohè la monaca le recitava ogni 
giorno un'orazione; é insomma la pietà religtosa 
clie si manifesta nella sua forma più infantile e 
più ingenua, Ogni nazione cristiana ne ebbe nu- 
morose versioni; in provenzale è rimasto un fram- 
inento in prosa (del eecolo Xill?) che contieue 
tredici miracoli. Esei non aono pero originali; 
tranne uno, sono una semplica e spigliata ripro- 
duziono volgara dal latino, de! llbro 7" dello Spé- 
culum Infitorîate di Vincenzo Bellovacense. ' 

Un tema spesso trattnto, a quanto pare, furono 
le Setle aljegrezze di Maria, Ce ne rimangono 
Ire diverse redazioni; dello quali rîcorderô una per- 
ché ne fn autore Gui Foiquoys, che, diventato 
papa col nome di Clémente IV {1265-GS) concesao 
cento giorni d'indulgenza a chi recitasse la sua 
poeBÎa. Essa è peraltro di 342 ottonari a coppia 
e abbastanza noioaa sebbene abbia purezza di 
lingua e facilita di verso. Le sette allcgrezze son 
contenute nei versi 140-195; il realo è pixilogo e 
preghiera finale, in cui coq logico argomento, Clé- 
mente IV prega la Vergine d'easer pietosa ai pec- 
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calori perché se Adamo ed Eva noû aveseero i 
peccato, el!a non avrebbe goduto le alleg:ce2U4 
che ebbe, * ^ 

AlIo sette allegrezze faano riscontro i Sette t^ 
lori di cui abbiamo una redazione in prosa del ■ 
Becolo XIV, - Del PJanto di Maria, abbiamo pure 
varie redazîoni provenzali, poco ioteressanti, cU 
cui poQgo in nota l'edizione, oltre ad alcune for- 
temente calalaDizzate, corne quella, ad eeempiOi 
in sottantasei decasillabi a strofa, édita dallù Clia- 
baoeau. ^ Questi pianti, del resto, hanuo carat- 
tere piutlosto lirico che narrativo; e altreltanto mi 
pare posaa dirsi di una lunga poesia dl 2SS dodeca- 
sillabi in quartine mooorime, pubblicata dal Meyer: 
la quale célébra o spiega i diversi Nomi dellâ 
Madré di Dio. * 

§ 4. La terza fonte di narrazionî reli^ose, oltro 



' Edita dal SncHiEa, D'^iitm., I, 272 e 542. Altra redazione, 
ibidem 85 e 515; altra in Miïeh, Daurel el Btton, p. XC. On 
cantico, di carattere lirico, sulle AlUgreisi i in Sdchub, op. 



rimati a coppia che patlano specialmente dei Selle Dàtori. 

3 Romania XIV, 538, Bull, de la Soc. de» aitc textea, I, 61, e 
7ifP«B dta lang. mm., XXS3I, 578 e XXÏIII, 123. Un I^mmio 
di Maria in doppia redai. fu pubbl. dal Meteh (Bec. d'anç. 
le.rleB, 131) e dal MilX (Oiserrac. *. l. poea. popidar, 67). 

' Daniel et Béton, p. C — Di un poema allegorico intito- 
lato Lo Gardacori de Noalra Dona, Ai circa 900 versi, fn- 
ron segnalatî due mss. uno alla Colombina di Siiiglia a l'al- 
tro alla Laurenuana. Il gardaeora, giuslacorpo, è un vestito 
contesto di tutte le umane perfezioni e virtù di cui è abbi- 
gliato il corpo di Maria. Cfr. Giornale di fil. rem., 111, 106 « 
Bomama, XIV, 493. 



A'occbio e Nuovo Tesianiento e alla Vergine 
laria, sono le vile dei santi. E queata una sor- 
gente molto copiosa e di varia importanza, poichè 
accanto a vite e racconti veramento interessauU 
molti ne troviamo che non lianno guart ioteresse 
che corne âouumeati lînguistici. Già spiega porche 
una parte di easi sia rimasta iiiedita e solo ne 
aieno pubbticati dei brevî eaggi sufficienti a de- 
tcrminaro la patria e l'elà degli aiitori. I pochi 
fraïamentl di vite di santi che si crodono appar- 
teaere al primo periodo deila letteratura proven- 
zalo, li abbiamo accennati al capitolo II, § 7. I 
piii antichi santi furono ceitamente gli Apostoli 
e il protomartire San Stefano. Gli alti di quelli 
Tauno parte dei libri billici più sopra esaminati; 
ancke dei martirio di San Stofauc abbiamo giu 
parlato. ^ 

Una santa clic ebbe in Provenza singolare culto 
e venerazione, JVi la MaJalona. A lei ed al auoi 
santi compagai Mariât Lazzaco e Massimino, la 
tradizione attribuiva la prima predicaziono e Ait- 
rueionc dei cristianesimo in Provenza. I documenti 
proveozali che di Ici trattano sono molti o allouai 
inolto interessantî. '^ In un ma., scritto dal copiata 
Bariran Bolsset nol 1375 trovaai una Vita bvate 
' Magdaleae in 1205 dodecasillabi riuiali a 



Cap, It, ^ T. Una rnocolta dj Vite di SanU in prosa dei 
im « ini^aita ncl tas. Libri Aslib. 107: ns dett<- un sag- 

gTo P. Mrïih io Itic. d-ane. irjlft, p. 13G. 

' C.BiiiASiniJ, Si. MaHe Uadrleitie dans ta li't prou, nella 

Jitan- Otn iBHff. l'oiii., XXm-XXtX. Oltre idueumenttdtaUi^' 

1^1, à ivi puhbltculJi 
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coppia, la quale si puô ritcnere composta verso i 
la fine del XIII secolo. ' L'opéra è poco originale; i 
non è clie una rlproduzioua in versî provenzali ' 
degli Acta. S," M."" MagJaienae; non manca pero 
di momenfi e luoghi abbastanza felicî; vettaei il. 
passo chc narra di Maddaiena ai piedi dï Gesù in 
casa di Simon Fariaeo: • 

U 
Ala peg de Jcsu Crist la peoairis s'estent , 

Aitant luoga cant fon, et ac iai pealiment 
Quel cos li vol partir del gran dolor que ao 
De son gran falhiment o delà mais que fag ac 
Ab la boca nnn poc retraire loa peoealz. 
Tant a gran mariment el cor de bos forfeg; 
Hais abrasa îog pea de son senhor soven, 
Bayzaot lo3 humilmens, plaran et repentent, 
Do lagremas los lava eî baiza douzamens, 
i;t II!) sns pds daurat^ lo eisuga plasont. 
Amb engent presios ela 11 on los pes, 
Plorant e repentent de so3 pecalz ades! 

Simone fariseo pensa Ira si;; se questi fosee Dîix 
saprebbe che donna è quella cbo egli acoeglîe eosi; mi 
Cristo gli legge in oore e lo confonde; indi: 

... se clenet vea ela e dis It: 
" Fenna, vais eus, non plorar, mou d'aqui; 
Car l'amor es tant grans que tu portas a mi, 
Tos poccatz ti pardon ; vai en pas en aisi. 
Car mais non pecaras c lostems me amaras, 
Et ion amarai tu tant cant el mont seras. „ 
Départ sa Magdalena delà pes de Jesu Crist, 



■ Nostradamus, p. 356, dice che frate Bostang de BrigliQlU 
issç niia vita di S, Mad, raa nulla ci autoriiza a erederf 



Simon aus lo perdon e es dolont e Irist; 
E nn de sa mainada en après a parlai: 
Ly.Qui es doncas aquesl qu'aisi ei pordonat 
jfssela peccairis? Et es dons perd un aire 8? 

e dieus apeler, ieu ère qu'el sia Jugayres ,. ' 
ella seconda fesU dî Pasqua a Marsiglia al 
oantô fino al 1712 una CantinelJa dejla. S." Maria 
Magdalena, la quale seconde il Raynouard e il 
Boris risalirebbe lino al secolo XI; ma esaa è, 
tutl'al più, dell'anno 1300, e sarebbe percio di 
poco posteriore al ritrovamento délie reliquîe délia 
Santa (9 dio. 1279), fatto che ravrivo d'aaaaî 11 
suo ciilto in Provenza. E in 121 ottosillabl e sc- 
nari allernati ia quella forma che lo Leys iTamors 
chiamniio coblas crozadas uaissoaas; e ad ogai 
strofa segue il ritornello: 

Predicant do Christ la lauzor 

Los pttgajis convei'tia, 



> • La peccatrice, cosl eom'ella è lunga, sUni]i-sî ai piedi 
di Gosù Cristo, con lai pentimeiito che il core le si vuol fon- 
dere dsl gran dolore ehe Ebbe per i gran Talli e pci mali 
uti'etla commise. Con la bocca non pnâ dire i pcccnti, tiinta 
gmarrimeoto ell'ha ne! cunre délie sue colpa; ma abbranclft 
savante i piedi dsl sao signiire, badandoli nmilmeot», pian* 
gendo e pentendo»; li lava coo lagrime a li baota dalce- 
menU, e eoi capalli dorati gaavemeute li ascîuga: con un> 
guento prexioso gli ange i piedi, piangendo a p«nlendosi ora 
do' fluoî pMcati. » »... ai chioù verso lei u âÎEsde: Donna, 
va, non piangcre, movi dî qui; poicbfl È si grande l'amora 
fiho lu mi porti, tî peidano ï laoi pencaU; vanne Ui pace, cità 
più non poccherai, e mi ameraî seinpre: ed io t'anera Uno 
che al mondo snrai. Farlesi Haddalena dai piedi di Oesii Cri' 
sto> Simone ode il perdona a n'ê dolontu e ti'îsle; e un délia 
a iadi lia parlato: Chi ë donqae costui ebe ha oosl 
'o quella peccatriaa! Ë egli mesEor perdonaloref E" ~ 
sredo che sia un eiarlatano. > 



^Dpifl a ioc 
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E Marsilha gitet d'error. 

Qui predicant Tauzia 
Si convertia manteneni. 



Allegron si los pecadors, 

Lauzan Santa Maria 
Magdalena devotameni. ^ 

Una luQga vita di Santa Enimia pubbli< 
Bartscb, nella quale si narra la vita molto 
gendaria di questa Santa, che sarebbe stata j 
di Clodoveo re dei Franchi. Ne fu autore, < 
è detto nel prologo, un Maistre Bertrans de 
selha dietro preghiera del priore del convem 
che, oltre allô stile dell' opéra è al fatto che 
è dichiarata una traduzione dal latino, ci auto 
a pensare che F autore fosse un monaco. C( 
di circa 2000 ottonari rimati a coppia e pare • 
seconda meta del secolo XIII. ^ 

Un' opéra assai intéressante è la Vita di - 
fOnorato di Raimondo Feraut, nizzardo, term 
nel 1300. L' autore era priore délia Roque-Esi 
e scrisse per demanda di Maria d'Ungheria 
glie di Carlo II conte di Provenza. La vita 
polimetro in 4 libri; la versificazione ne è i 
variata ed élégante, e la lingua abilmente ma 
giata è un ottimo modello di quel che era il vol 
délia bassa Provenza alla fine del secolo XI 



^ « Predicando le lodi di Gristo convertiva i pagani e 
d'errore Marsiglia. Chi Tudiva predicare tosto si conv< 
S' allegrano i peccatori iodando S. Maria Maddalena d 
meute. » 

^ Bartsch, Detikm, 215. Gfr. Revue des lang, rom., XV 
^ Ogni indicazione sul S» ffonorat si troverà in Kot 
Vlil, i81. 



Anche qui per altro non v'ô originalità; i quat- 

tro librî di S. Onoralo e una Vita di S. Porcaria 
che li segue, non sono che una tradiiziong del 
Feraut dal latino, traduzione fedele ma grazioea. 
Il Feraut fa ini fecondo scrittore; egli eteseo nel 
polîmetro ora citato dice che aveva gîà scritto 
una Vitfi di S. .\lbano, una Fa.ssi'one, un Com- 
pianto siilla morfe di Carlo d'Angiô e un Cora- 
puto {v. pag, 137). Dopo, cioc tra il 1300 e il 1325, 
anno in cui mori, tradusse dal lalino una Nativith 
di Maria Vergine e forse narro in vers! le leg- 
gende dî San Tropez, di S." Cateriaa, di Santa 
Barbe e altre ancora; ma pare aîa una falsifica- 
zione del Noatradamus che egli acrivesse anche 
una vîta di S. Armentario. ^ 

AI seeolo XIII appartengono pure le seguenti 
agiografie : Vita di San Giorgio di Pisidia in 801 
ottosillabi a coppia: la narrazione, ealvo qualcliâ 
amplificazione, concorda con quella délia Leg- 
genda anrea di Jacopo da Varagine. - Vita di 
Santa Marglicrita in due distinte redazioni; l'una^ 
quasi inedita, consta di 1450 ottosillabi accop- 
piali e fu composta ne! 1284; l'altra è di aoli 570 
Vita di Santa Dolcetta (Doacelina), io 
jPiosa originale; ' è un' opéra rimarchevole per stile 



f'Ctr. Stmit âtt h»it. •■om., XX. S36, XXI, îlO e XXIX 157. 

I Cfr nanu de» long, rom., XXXI, 139, 

P^. Hnin, BomaHia, XIV, 5S4. 

I'E^îU dal Nonlet: Fit di S. Marg. Toulûuse 1875. 

"X da Âlbftncs: Vit di 8. Do-reHar, Karseille, 1879. 
Biât. litt. de la franet, XXIX, 5S6 s Rmve dM lang. 
fcXVIll, SO. L'Albuies pDbDicâ bijcIk: (Mar'eitle, 1876) una 
^Jfi S. Benrdetio fondatore àtt ponlt d'Àvignonf, la quale non 
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o contenuto. Dolcetta viese in Marsîglia verso la 
fiae del seeolo Xllt e vi fondo l'ordioe delle 5e- 
ghine; la vita fu scritfa poco dopo la sua morte 
ed c intéressante anche corne docnmento psichico 
Hui fenomoni dell' egtaei o délia nevrosi ivî de- 
Bcritti come in nessnn altro documento del Me- 
dioevo. Infine c'è un piccolo gruppo di scritture 
franco-provenzali, di cm fu autrice Margherita di 
Oyn prioresaa di Pelatena o Poleteing; Bono uno 
Specchio di Sania Margherita e una vîta di Jîea- 
triee di Ornaeieux, ' Aile agiogratia fin qui ci- 
tate uniremo la menzione di una passione di San 
Giovanni Battista; eebbene ne riassutna breve- 
mente la vita esso è un vero canto liturgico per 
la festa del santo, come appare dai vorai iîoali: 

Pregen tug le baro 

Ves Dieu fassans raao; 

E pregem tug la festa 

Que nos gart de iempesla, 

E nos garde los blalz 

Las viohas e los pratz, 

E paix del cel en terra 

Jamais noa ayam guerra. 
Eleison. ' 

è cbe la tradozione di un teslo latino rclatîv-a a detta fonda- 
lîone ; egli crede ehe la versione appartenga al Xill seeolo, ma 
il ms. è circa-del 1500 e muncauo prove siciire che la tradu- 
ïione sia di molto più anlica. Cfr. ZtU. rom. Fhil. II, 601. 

' Phiiipob, Oeavrei de îlor^verite d'Oyngt. Lyon, ScheurÏDg 
1877. L'autrice mûri nel 1310. Cfr. HUt. litt. de la France, XX, 
307, Romania. TH, IM, e Zeits. rom. Fhit. U, GOB. 

" • Freghiamo tutti il barooe (S. Giovanni) che presso DIo 
ci Taccia ragione e preghiimo tatti la ffsta cbe ci gunrdi di 
tempesta, e ci conservi la binde, le vigne a i prati, e part 
del cielo in terra, ehe mai aoa abbiaino gnerra; eleison. > 



. copia del aecolo XVII, ma allô 

bbaneau pore ohe il canto risalga al XIV. ' 

Di questo atesso aecolo sono pure una Vita di 
San Troûmo, ancora inedita;'^ una liinga Vita 
di S»Dt' Alesaio," la quale conala dî 1117 otto- 
sillabî, monotoni e punto altî a render gradito 
r argoiQâuto, ripuguante ad ogni an'imo lennato: 
il ricco giovane Alessio, per acqiiistare il paradieo, 
abbaudoDa la recchia madré, il padre o la mo- 
glie; poi torna traveatlto a per diciassette anni 
fitâ oome ignoto siendicante sui gradini délia sua 
casa, senza avelarai agli addolorati parentî, che lo 
ricODoacoDo aolo dopo la sua morte; e parve eanto 
e ta dei piii venerati uel Medioevo! 

g 6. É da uotare iiifice un piccolo gruppo di 
narrazionl religiose in prosa de! secolo XIII af- 
fatto leggendarie. 

Una délie forme piii amale dal popolo, o quclla 
della visione ; e nulIa poteva intereaeare cosi viva- 
mente come la conoscenza di ciô clie avvîene nei 
mondo di lâ. Da quoeto aentimento moovono le 
rozze visioni medievali al modo steeso clie il 
poema Bacro di Dante; ma ê forae la eola cosa 
cha abbiano in comune. * Da anticlie tradizionî ir- 
landesi derivuuo i loro elemenli, le leggonde del 



reiif det tane- rom. XXV!, 100. 

ei II1H3. 38 Aahli. diiUs Luureniian» : 1. G. 39. tint, di 

; 13514 Nsx. di Porigi. Un aaseio dfU'ultinii 
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Viaggio di Ssn Patrizja e Visiane di Tindat,^ 
San Patrizio è l'apostolo Irlandeae (372-466 : akii^ 
387-466) altorno al quale la fantasia popolare iiv* 
tesaô varii racconti meravigliosi. Il purgatorîo dî 
San Patrizio, nel quale bî vedevano la pêne deH 
dannati, altro non é che una grotfa del lago Dearg>> 
in Ultonia, dove forse bî ridraya il Sanio a pregare;- 

Altra célèbre è la Vîsione di San Paolo e Saâ' 
Michèle; * il primo è guidato dal aecondo a visW 
tare lo pêne infernali, le qualî eono tanto torribiM. 
6 strazianti, cbe i due visitatori e tnlti gli angio^ 
pregano e ottongODO da Dio che eessino i tord 
menfi dei dannati dal venerdi sera al lunedî mat^ 
tina. Non vi ha dubbîo che il popolo e buon* 
parte del basse clero prendeva tufto cîô per te»*l 
logia puriaaima. 11 raeconto provenzale è breyO" 
ma ben sostcn\ito o vivace. 

Al secolo XIV appartiens la traduzione proven- 
zale, ^ che ho già avuto occasione di ricordare, 
délia Leggenda aarea di Jacopo da Varagine 
(1230-98), pieioso e dotto arcivescovo di Qenova. 
Ciô che lo rese popolare fu ïa sua Istoria seu le- 
genda sanctorum, che dall' entusiasmo del coi^ 
temporanei ebbe il nome di Leggenâa d'ara. È 
una raccolta, per ogni giorno âeU'aono, délie vite 



' Du Mèoe; Voyage au ptirgatoirt. Je S. Patrice d le Ubit 
lie Tinâal. Toulouse, 1832. Sulla Ipggcnda e!t. HcsBAru. la 
vis. di TtfHdalo, Vienna, 1870. Ura versions caUUoa delta 
Visio Tandaii pubblîcô il Baist, in Zrits. lom. Phil^ IV, 31S. ■ 

' Bartsch, Denkm., pag. 310-14. 

" Nel ma. 9759 Nai. di Parîgi; i[UBlche ealratto in BevHt 
det long, rom., XSIII, 105 e XXIX. 279. Catalani Bono î m». 
I parigini, esp. 44 e 22T, inediti quasi totnlniente. 



^m Lvtteriiiura religios/i, ecc. 

inti pilt atnati e veneratî ne] Medioevo, delli 
(oltre la provenzale citata) ci sono versioni- 
ni lîngua d'Europa. 

i agiografla che mérita d'easere inclusa tra 
[gende è quella di Barl&am e Josfiphat, di 
are abbiamo una versione in proaa proven- 
:he pare del secolo XIV. ' Il roinanzo greco 
■rlaam e Josapbat, attribulto a San Giovanni 
jSceno, ê ooto non esser altro che un rifaci- 
} cristiano di alcune fradizioni buddietiche; 
)do che Buddha (Joaaphat) col suo maeairo 
am rïuscirono ad avère un posto nel Marti- 
io romano alla data 27 novembre. Anche 
o da Varagine, nel libre sopra citato, rac- 
a tungo la fantaatica vita di ambedue que- 
eteai eromiti siriaci. 




el ms. 104!» Naz. di Pariai. Ettratti in Bistscn, , 
th e Ciirftl, pr(yB, in Zotenberb e Meters, Gui dt i 
tuttgart, 1964; in Sevue dta lang. ram., XXIII, les. — | 
sch (OrundrUi, pag. 88) nota ancbe una versione prov. 
i^a di Santa Flor (e non San Floro), ma non È cvrto |] 
il aeeolo XIV. Moite allre vite insdite o andale p 



Belencate dallo Chai: 



Bhgr- , pag, 194. 



CAPITOLO IX. 



LETTERATURA RELICIOSA, URIGA K DIDATTICi., 
LËTTEHATURA DKAMATICA, SACBA E PaO^ANA. l 



§ 1. Le opère religioae che non narrino storiB 
bibbliche, vite e leggende di Santi pOBsooo dm- 
derei in due classi: didaitica e lirica. Con que- 
et'uUimo appellativo intendiamo te preghîere a i 
cantici liturgici; o aieno esai di creazione origi- 
nale o sieno parafrasi volgarî di preghiero e di 
canti latini. E a questo proposito bisogna avvep- 
tire che qui si consideraco solamente le liricha 
di carattere puramente rituale e chiesastico, de- 
stînate al canto nelle cliîeae o all'islruzione e 
edificazione dei fedeli^ chè ae si volesse compren- 
dere tutte le canzooi di indole relîgiosa che si 
trovano sparse nei canzonieri e nelle Joyas del 
gay saber délia scuola tolosana, sarebbe un al- 
largare di troppo, non solo, ma un vero confondere 
cose esaenzialmente distinte. Perché a differen» 
dei canti liturgici e délie parafrasi di preghîere 
come il Pater, VAvemarJa, ecc, le poésie reli- 
giose dei trovatori aono liriche di inapirazione in- 
dividuale in cui l'espreasione dei sentimento reli- 
gioao non ha e non prétende di avère nessuns 
precisione dogmatica né autorité esegetica, e tanto 



meao ei propongono case di eervire a det^rminate 
cerimonie del ciUto. 

Il gruppo délie preghiere e dei canti religioBÏ 
non ê molto copioso; evidentemente moite di que- 
ste brevi poésie sono andate perdule, Di alcune 
poésie religiose tolte da un ma. di San Marziale 
di Limoges, abbiamo già parlato (cap. II, g 7). 
Poatoriore al 1 100 ma pur eompre assai antica è 
una Preghicra &U& verglaé, la quale per verilà, 
non oÊfre alcuno spéciale interesse, se se ne togtie 
il periodo remoto cui essa risale. Ne diede notizia 
e ne pubblico il lealo P. Meyor nel volume primo 
délia Rom&nia {pag. 407). 

Un vero nianuale di Esortazioni e preghiere é 
il manoscrilto Extiavag. 2GS di WolfenbiiUel, 
che contiene varie cose francesi e provenzali. L'au- 
tore scrisse nel 12&4, mentre era in prigione nella 
quale resté 20 anni; questo è quanto si sa di lui 
con certezza. Dall'esame délia lingua si puo as- 
scrire fondatamenfe ch'egli era un ilaliano del- 
l'Alla Italia. Le forme strol'iche sono assai variafe, 
corne pure le qualilà dei versî, e non aenza ele- 
ganza. Vedansi per esempio queste due atarzo di 
imitazione safiica: 

Vergen cortesn — vida vertadera, 
en vos h((ï mesa — vol uni ai enf«rn, 
liai ben âpre sa, — qu'a In niar non pera, 



Valen pulcela — de gracia plena. 
paanna stela — gardac nos de pena, 
fû rems e vêla — quel mund guida e i 
merce, i 




d 
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Altre Canzoni s Maria si aoiio conservate. Un» 
assai lunga édita dal Bartscli ^ ba più del airvenr 
tese religioso artistîco che del vero caato chie- 
sastico. Un' altra fu pubblicata dal Rayna. ^ Una 
terza, che potrebbe intitolarsi la salutazione an- 
gelica, è una cattiva riduzione dal fraocese. ^ Al- 
tre due meritano d' essere qui ricordate, eebbene 
appartengano alla poeaia artistica. L'uaa é una 
linUata alla Vergine, del re Giacomo II di Ara- 
gona (1291-1327); egli descrive una nave sbatluta 
dai marosi che simboleggia la chiesa pericolante 
per la aimonia tli Onorio TV e Niccolô IV, la de- 
bolezza di Celestino V e l' ambizione di Eonifa- 
cio VIII. ' L'altra è una C&nzone di Pietro di Cor- 
biac, la quale, sobbone sia essa pure una dell6 
Bolite enumerazioni di epiteti laudativi, è forse la 
piii Boave e la più armoniosa di tutte le preghiere 
a Maria Vergine,'' Altre liriche sono pure un Caa~ 
tico alla Spirito Santa., poco intéressante, "^ e un 
Cantico sulla risucrczioDe del Crisio: easo risale 
al IMO o poco dopo, ed era cantato al aabbato 



desiderio; o beniiata (Fate) cb'io non perisca in mare; mert^ 
rcgina Valanle pulzella di grazia piena, marina atella, goar- 
datEci di pena; o ranio e vêla che guida b governa il mondn, 
mercÈ rEgIna. • Bekïeh, Proc. giial. Lifâer nei Iteioconli del- 
l'Âccad. di Bcrlino, 1813. Cfr. E». Levv Îii Reçue âi» lang. 
rom. XXXI, 173. 

- Oior». di fil. rom , I, 87. 

3 Suchicr: Denkm., I, Ï85 

* De LotLis, in Etvut dts lang. rom., SXXI, 289. 

" IUr^0DAHD, IV, 465. Bibtscb, Ch>fil. p.tc. 209, 

•> A. THDB.B, in BenuiMij, VllI, 211. ' 



lanfo di Pasqua; consta di vontidue atrofe t 
con alJeJiija, a questo modo: ' 

Quand Jésus Christ fon iormentat 
Et de la crous desclavelkt 
En lo sépulcre Ion pausat. 

AUeiuja. 
Mas Pons Pilais et Caiphaa 
Ben fort fasion gardar lo vas, 
Que non U fossa deraubaf. 

AUeiuja. 

Xoleremo infine una abbastanza singolare 

r~"" — 



I 



Am grant alegrîer annem vesitar 
la verges Maria el sieu bel lîlh cai 



ci attesta la persistenza nel secolo XI\', 
Tuso di cantare i J\'ocl alla notte di Natale, uso 
che c' è attestato per i secoli più remoti (capî- 
tolo II, § 7) che ebbe grande svîluppo piii tardi, 
tanto che i Noël costituirono un vero génère let- 

§ 2. II eecondo gruppo délie liriche religîose 
è coatituito, come dicemmo, dalle parafraaî di pre- 
l^ere. Questo génère non puô avère ae non me- 
dlocri pregi letterarii ; eaao ê anche rappresentato 
scaraamente ; i documenti che ne restano son tutti 



' • Qiiatido ('- Crislo Tu tormeuUto, > schioiJiili) du In 
croee, fii posnlo nel eepolcro. AU. — Ma PohïÎo Piloto e Cni- 
tasso KEsai bene facevano goarder la Tossa, che nnu foEse Inro 
nihnto. AIL . Ciubamiu, in Rju.w de» laug rom., XIV, B, 
. ■ ■ Con pande allegreiia andiano s vlsitsra la VtupiUim 
dUBS iisuo bel fielio enro. . B.vutech, .lahrhuch ~ "^ 
^^fen>. Fhii., XII, g. 
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dei secolo XIV, Per cominciare dalle pregliiere 
più solile, del Pater Jioster abbiamo tre versioni 
poetîche; una in 14 versi, quasi letterale; ' la se- 
conda è una lunga e non bella parafrasi in 104 oir 
tonarii a coppia, e la terza o di 36 versj, 4 per 
Ogni punto del Pater latino. Il Meyer noto quesfe 
due ultime versioni in un me. délia Laureoziana, 
scritto verso la metii del secolo XIV da un lai 
Pielro de Serras farmacisia o droghiere probabil- 
mente in Avignone. ^ Nelio steaso ma. vi è anche 
un' eaposizione del Pater in prosa provenzale che 
è un frammento di una traduzione del libre La 
somme le Roi del domenicano francese Laurent.* 
Dell'Ave Maria abbiamo quattro versioni. L'un» 
in 7 strofe di S versi, della quale il Meyer pub- 
blicô un saggio; ' la seconda in 34 versi, édita 
dal Meyer dal ms. del Serras sopra accennato, é 
forae la men brutta; do como osempio i versi cor- 
riapondenli al Bcnedicta tu in mulleribus; ^ 



< Slxhicb, Oenini , I, 291. 

« H^mania, XIV, 491 e 5Î8. 

' Di queslo lihro, intre mss. pariaiDi b ïd ddo di Oxford 
ïi è una tradaiione proveniale compléta, diveru da qntUa 
donde fu trstto qu«Fta frammento. Il BâBtscb {Ortmiritt, 
p. 89) ha dato a questa traduzione il Utolo di Libro dgi vai 
t dette viiih. Ch. più oltre, pag. 1S9 in nota. 

' Bull, de la Soe. rfes a.«. tf..lfs, I, 76. 

'' • Di tutte le santa sei l'eletta e sopra lutte benedsUa, ■ 
benedetto sia il biion frutlo del luo ventre, giaccliè la virlù 
dell' AlUssioio si ndombrerâ in te, e dentro verratti lo Spt- 
rito Santo, dï che roncepïrai. Quegli clie ta cenerersi sali 
chiamato Hglio di Dio, pel qiiale sDfanuo viapfrtJ i cieli.l 
Rowama, SIV, 192, 




ratura ivligioaa, < 



3 lolas sanlas ies eletas 
K.iKt sobre toias benexetas, 
E bonezet si a bon trucs 
Del lieu ventre, quar la verLus 
De l'Allisme s'olombrara 
En te, e dedins te venra 

»8Bnt Mspirit don concebras, 
Aycel que tu engenraraa 
Bera apellat fil de Dieu, 
Per que eeran deslioure los cieus ('.') 
e altre due, sono una parafrasi io quartine, ' 
na versione in 47 versi che è un mîsto di Avt 
ria e di Litanie delIa Vergine, compoala forae^ 
îo i'anno 1500. ^ Del Credo abbiamo 2 para- 
:i: una in 42 versi tolta dal solito ma. del Ser- 
* l'altra in 72 verai poco belli, di cui eoco 
rincipio: 

De (oi cor crezi fermament 
e coafeasi verayament 
los sans arlïcles de la fe 
que son fond.imont do foi be. 
Tôt premier crezi que Dieu es 

ÉSoboiran a trastotas res; 
très personas certonaoent 
sou un ver Dieu ses parfimont, ' 
ieei comandainenti pure 2 parafrasi; unal 

CuiBiNEii:, Kevut if Ions, rsni., XXIX, IIA. 

VoitÈet, rnatitulimt ib la niU de Tonlaute, IV, 199. 

Boniatiia, XIV, 530. 

> Di tulto cuQre credo rermimeate, e veraaeinente cdH' 
> i £auti articoti dcUa fvàe che ton fondamento d'ognî 
. £ in piima credo che Dio è signorit di tutt? le cob« : Ire 

Krtamente sono un vero Dlo se 
Etcue de* ta»!/, •■om., XXLX, i 
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moho letterale del eecolo XIV ic 10 vorai, * ]'al- 

tra, molto piii recsote, in 46 oUostUabi, composta , 
nel 1552 da Giueeppe Cormys canonico dol capi- 
tolo ilî Vence. ^ Délie Litanie abbiamo una para- 
fraai in 68 strofe di cui ecco Je due ultime; 
Al Jorn, Senher, del Juzizi 

Cant venros lo mont .jujar, 

lion tracion ni mal vizi 

Nqd si poyraa amttguac, 

Plasa ti que mi perdonea 

E non mi vulhas dapnar, 

Uas am lotz los santz mi done9 

Qu'ieu al cel puosca monlar. 
Prec U, Senher, que al peccayre 

Qu'esto romans a parlalz 

Per -veier lo sieu car payre 

Sant Castor benaûratz, 

Layses far vida tas digna 

Que, eant el sera passatz, 

A la tîeu cara benigna 

Per l'angel sia presentatz. " 

Dal nome dî car payre dato a San Castoro ve- 
scovo di Apt si induce che l'autore sia un apt«- 
siano; e da indizii assai concludenti si iissa la data 



\ 



■ SucHiEH, Denlm., I, ï!90. 

> P, MîTEB, Stciif des Sac. savmilai, sarifl fi», III, 433. 

' « Signore, h1 giorno del giudiiîo, quando verrai a giudi- 
caro il mondo, in cha non si potranuo oelare ne tradimeolo 
tiÈ mal vizLo, pincciati che mi perdonj e non volermi danoare, 
ma dammi ciie con tutti i santi io possa salire al delo. H 
pcega, Signare, ihe al peccntura eiie harecitato qnesta poe^ia 
per vedere il suo caro padra San Castoro Len avTecturato, 
lu laEti fare eosl deglia vita cht, morto cli'ei siik, venga d»I- 
l'augelo ouatode presentato alla, lua benigua faceia. • Ch*B4- 
Kï-U-, in IlevHt rfes long, rom,, SXIX, ÎO?, 



Lettcratiîra i-eJigiosa, cco, ^ 



(lella composizione tra il 1317 e 1369. Una Lita- 
nia in 33 quarlîne di oUoBilIabi rimati a coppta & 
atlribuita nel solo me. cho la contiene (Mua. britt. 
Ilarleien 3183) a San PLclro di Lussemburgo. ' 
Queati fu vescovo di Metz e cardinale, e mori il 
2 loglio 1387 aVillanuova preeso Avignone; sem- 
bla perô inveroaimile che nella brève sua dimora 
in Provenza componesse poésie in provenzale. Una 
terza Litania sarebbe una poesia scritta verao il 
1340 da Peire de Ladils, di Bazas, ina è affatlo 
artistica e punto liturgica. ^ Dei Salnit peniten- 
ziali abbiamo duo vorsioni più o meno libère. La 
prima nel ma. 30S di Augera, quasi lutta di ot- 
tosillabi a coppia : ma taiora anclie a atrofe varie, 
in un provenzale che rivola esaere l'autore gua- 
scooe;" la seconda in un ms. del museo Calvet 
d'Avignone: é in ottonarii & ollre la paralraBi dei 
ealmi (che non è compléta) vi è anche quella del 
aalmo 108; fu composta, pare verao la âne del 
secolo 51II, sebbene il ms. sia di un aecolo al- 
meno più récente; eccone un esempio corrlapon- 
denle aile parole del Dti Profundis: " Quia apud 
dominum mîaericordia et copioaa apud eum re- 
deniplio. — Et ipae rediraet Israël es omnibus 



■ Care 
^K E miser 
H' Et aoud 

1 ^'"■" 


ve, Dj.„ c. 
cordia e pas 
sa redompii 
z el totos B3 

I, S9!. 

".K.II, Deux .«. 
om., XX, G'J e 


piclatz 

a. d» XlVuiicli' 
XXVlll, 105. 
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De la sieuas eoequilos . 

E de trastotz los syeus peccatz, 

Como vedesî la traduzione è aemplice Ictterale, 
ma nou maiica di grazia. ' 

i; 3. La seconda classe di documenti religiosi, 
assai distinti dalla lirica, è di <quel!e opère che 
sono destinate o a coDfermare i fedeli nelle aaoe 
dottrine ortodosse o a confutare gli orrori délie 
sette creticali; le raccogliamo eotto il nome di 
opère didatticho. Le più vive ed efllcaci, ognuno 
intende che sono le omelio e i eoriDOoi del ve- 
scovo o del parroco: la predicazione incominciô 
coi primi tempi tiel cnstianesimo, e naturalmcnte 
dovette seguire la evoluzione linguistîca che s'an- 
dava lenfamente compiendo nel popolo Ira i ae- 
coli V e IX; non i; eiipponibile che il predieante 
usasse eietematicameiite il terso iaiino (dato cbe 
lo avesse saputo) innanzi a un uditorio che ora- 
mai non lo intendeva piii. * Il taiixt è invece cbe 
cgli parlava al popolo aella favella popolare, ma 
se piendeva la penna per segnare qualohe appunto 



I Chab*ne*u, Revoie <lra laufi. mm., XIX, «W. 

' Si è data importanza grande ai Cloncilii di Reims e di 
Tours deil'813 cbe raecomandano l'uso del volgire: t tatdetH 
homlUat qaiiqiit tplscoput aptiit Iranifu-rt rtudral in nMi- 
eaiii romanam lingiiom... guo facili'Hi CiiticU pogaint iitUHiftrt, 
ijiiae dicantHrt: ma la predicazione in volgare non cominciù 
allora di certo; il testo citato non è, io credo, che tin ri- 
cliïamo a quegli ecclesiaetici che facesa^ro potnpa del tora la- 
tîDo a spese deila intelligibiliU, richiamo che h cspisce ncl- 
l'S13 cLoè in pieno TerTore del cosidetto riBorimenlo earo- 



E'suo dîscoFso, invincibilmente gli scivolavano 
t carta parole latine. La prima apparizione di 

frasî volgari nelle prediche scritte ê, psi francese, 
in uoa omelîa del IX secolo; i aermoni in pro- 
vonzale risalgono eolamento al aecolo XII. Si traita 
di due raccolte di Omelie e precetti religiosi; 
trenta in tutto, contenuti oel ms. lat 3Ô48H di Pa- 
rigi, provenienle dalla chieaa di San Marziale di 
Limoges, e destinati ad cssere pronuDciaii uoUe 
varie Boleonità doll' anno ; sono certo, eceetto la 
Iraduzione del Vangelo bu S. Giovanni (v. pag. 35) 
la prosa provençale più aniîca: dalla lingua par- 
rebbero essero dolla parte méridionale del Li- 
mosino. Il Moyer crede che sieno originali; lo 
Chabaneau inclina a crederli un riracimento dal 
latino; ad ognî modo il loro pregio leUerario è mé- 
diocre, salvo qua e là qualche moaaa oratoria 
abbastanza fclîce. La loro importanza corne do- 
cumento linguistico non ammette discussione. ' 

t'n piccolo gruppo di opère religiose riguarda 
Je differenze e le discussîoni tra cattolici e albi- 
gesi. Un documento in 682 dodecaslllabi, con qual- 
che bioa B attribuito a un certo Izarn, ed è intitolalo 
Las Dovas de l'beretge. E un dlbattito tra Izarn 
e l'eretico tSieari de Figueirasi in cul il primo 
con molti argomenli (de' quali il pin concludenle 
e il più ripetufo è la rainaccia del rogo: e ^aquest 
110 rots crfiyrc vec ic'l foc aizia&t) îndnce il se- 



g|: 



CiiMAXK*D, Bt dri ln.i<i. fom.. SVlll, IWi, XXII, 157, 

Iô7. Allri ftammenti di piedii-.hB volgari su Toriu 
elnncati dal Cii*i!A»t»D, fl/ojr. p 11)5. 
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condo a rendersi cattolico. ' Ua' sitra poesia ib ' 
838 versi corne i precedanti ('qualche série è an- 
data perduta) è il pentimento deU'eretico. Un al- 
tigese prega Dio e in îapecial modo la Vergine 
Maria di ottenergli il perdono degli errori in cui 
perduiô per tanti anni; il tono e l' espreeaiono 
deîle due poésie, e l'essere un verso délia prima 
ripetula nella seconda, indurrebbero a credere ad 
una idcnlità d'autori, la quale pero non è assolu- 
(amente sicura. Se furon due, furono certo con- 
temporaneî, poichè le Novas furono scritte poco 
prima del 1244 e queato Pentimento prima del 
1230.' Sono due opère importaoti per la storia 
religiosa; rappresentandoci ïn modo vivace l'accet- 
tazione délia fedo ortodossa dopo i terribilî argo- 
menti délia crociaia albigeae. ^ 

Délia classe di opère didaltïche deatinate al- 
l'istruzione dci fedeli, noteremo il cosi detto Dot- 
trinale di Raimon de Caatelnou. * E un însegna- 
mento rsligioso, una epecie di catechismo in vol- 
gare, médiocre nella eostanza e nella forma. Il 
poeta si pente dei versi mondani che ha fiatto in 
altri tempi e protesta di cantar d'ora imianzi eolo 
di cose sacre. Di altre opère, quasi dei tutto ine- 



' p. Meïer, JanuairebulM. gela Soe. dr VHiit. dt fi: 1871). 

< SucH[ER, Dettlm., I, SU e 53i. 

" P. Meteh (fie™. XIV, Ml) ûk notiiia dl nos poesia di 166 
versi, mutila in fine, che ptiô mettersi in questa série. È unk 
Disputa Ira una tlrrga r uh eonfeasore, abliostama eiiriosB • 



' Sechcer, Detikm,. l, ■H\ e 536. Abbtamn aleune lirîdia 
un Haimon de Castelnou, ma l'identità dei dn« aatori Dca 
lerla. V. Bom., XIV, 533. 



dite, basterà una menziono in nota; ' qui accen- 
norô a un Deelarsuiens de tnotaa demandas, brève 

' lû poBsia; MtdUa:ioHi di S. Apoêliiio (ms. 9W bibl. di 
Tours. Ut. Uei'ut des lang. ram. a 187*, p. 318). ~ CoatH- 
limi r pêne delfinferno (058 ïBrsi inoii. ms. 1715, ParigiJ. — 
Disputa del corpo « dell'amma (IIM otloBillabi, sec XIV, ined. 
m. 14/913, PtLriglj. — Le i-irliieivUi {Aialogo, set. aV o XVI) — 
i:rr. Paul Guuuchi:, MytI/re de S. Aitlom, p. 46. — In prD^: 
Formula di eonfeeiiaite (Sughiib, Denkm., B8|. — Trallalo di 
rruilema (fino see. XIII: De Lûi.lls; Sludi pt. rom,, fuse. XIII, 
JT3). — Confeatlene ge,iirate dl OUiiir MallliaH (flue see. XV; 
ilumêga: Hist, de Toulouse. IV, 199). — TradHiioni M II- 
Ur iclHUllamm (di UiiEiison, monauo dl Lig<ig6, a torlo »t- 
Iribiiito al vïueraliile Iledu,. Proaa atvernîate, sec. XIII, rao- 
colta df senlenze mov^li. loedito uel ms. parigiiio 1717, sng- 
gio il) Uartaeh, Chrret. Î31), — Trallalo de! 7 dont e T'-aéii- 
tiane de ^iiiHjut leplmla (prose, nel me, précédente). — Mm- 
tiom prr la quarisima (sec XIII, ined. ma. 9tS8, Parigi). — 
TradHtione delfEliitidarium {ai UonObieb d'Auton : ctV. Lui- 
uiiiT, Cala!, del msa. délia bibl. di Carpeiilrai, I, 89). — Tral- 
tali varii (délia Conineeiixa del Crealorr: délia Via di mluU: 
» Jirgoie di S, Tamasa: délia Fnfeeiiitm* di monaci t mo- 
}u: délie Cause di predtatiiiaziont: délia Perfeaiont di rdi- 
u parigiDO ined. 185Î]. La aomme It Boi LOiro 
i (cfi. pïA sopra, pag. 1B3 nota. — Laurent fu 
re di Filjppo III (II70-12S5) e délia traduzione abUamo 
'DDi, una provenzale e una valdese). Tradiaitme del 
I tapimiiae (di Gu; de Roye, sec. XV: efr. Bcnie 
%lanç. rom. XVIII, ICI]. Diaeiptina cleritaliB (dî Pietco AI. 
ma, Iradotla in guu^coue. Pietro Alfonso, apagnuoln, giudeo 
coiiTertito, nue sec. XII; l'opéra 6 una raccolts di nioralitft e 
favols arabe e indiaue). Libro di prtghitv* (evc. XIV; inedito 
nel ma. il Aslib. laurenziano). Officio délia patHiane (Sec XIV: 
ms. parig-ino Ined. S434]. Conlemplaaione dtlla vita di CHHa 
ihd. da S. BaaaveDtura, Cfr. Hamania, XII, 339). Rtgola di 
'VtHtdtlto (trad. in prosB, sec XIII: nis. psrigiiio ined. MM: 
BÎ in BarlEL'b, ChresL 1Ï9). Segale dilfOti^daU dl S. Qla- 
nil'ln Gerutaletnm» lUèin^ireB Aa la Sa& AKbMl, du midi I 
kPrftuce, IV,35*]. B ----- 
Ksr, GO, Cl, 63, 
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brano di prosa del secolo XIII edito dal Barteoh ; 
una versione pîii liinga à ancora iaedita; ia esso, 
coma dice il tilolo, si dicliiarano moite domande 
le quali vertooo specialmente suUe tradizioni re- 
Jigiose e costituiscono deî veri indovinelli: génère 
molto usato e amato nel Medioevo tra gli esperti 
di esegesi storica, quale poteva avérai allora. Simili 
dîaloghi ebbero anche nel Medioevo il titolo di 
Bits de l'enfants sage. Ecco un brève passe del 
Declaramens : " Cals cieutat fo premîeraraen faita? 
— respos: Ninive. Cals parlet ab la sauma? {col- 
l'aaino) — respos: Ealaam. Cals fon mortz doaa 
vetz et una vetz natz? — respos: Lazer. En cal 
montanha non ploul' — respos: en Gilboé, ecc. „. 
(Denkm, pag. 360). 

§ 4, Un gruppo a parie é formato dai doeu- 
naenti valdesi poetici e prosaici. Il Raynouard 
(II, 137-54) credeva, e con lui si credette fino al 
1865, ehe essi foasero molto antichi aiizi alcuni 
rimoatasaero nientenieno che al 1100. Ora si è 
indiscutibil mente provato clie tutto do di pende va 
da un errore di lettura; i document! piii antichi 
sono quelli in poeaia, a appartengono al XV ae- 
colo. ' Essi sono tutti di contenuto morale, apecle 
di prediche e di riassunU bibbltci; bnsierâ cilarne 



' TaJe questions è magistialiiLeute rias!^I1^ta da P. Hevib 
Revue crilique d'hial, tl de liil., 1, 36. Per lu piosa cTr. NonTn; 
Hiat. litl. des Vaudoii du Plêmonl : le poésie sono rdito oelia 
Zeittchrifl, IV, 330 e 511, tutte meao La nobla lej/czo» {pi, 
ediU iii Raïnouahd, II, ^ e in Archiv, LXll, 973) e la Con- 
feagion (éd. LiGEB, Hiat. gén. dea ^gUsea dea vattiea dv KimaiU, 
I, H). Délia 2<'ohïa Lei/czim e' è un' ultima ediïîone di E. Mo>- 
TFT, Paria, Ffsclibacher, 1888: rfccnsioae in XHS. XIII, 337. 
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qui i Uloli: La barca, Lo novel sermon, Lo no- 
xel confort, La nobla lejczon, Lo payre eternah 
Lo deaprez't del mont, L'evangeli de li qnatn- 
st^mencz, La confession, I documenti valdesî in 
prosa sono tiuaai tutti posteriori alla Riforma. Fi- 
niremo queata rassegna menzîonando nna brève 
poesia in 3o dodecasillabi inonorimali scritti solto 
un quadro della chiesa di Bar, nelle Alpi marit- 
(inie. 15 irna danza wacahra, del X\' e forse an- 
che del XVI secolo, unico docuraen(o cLe la gé- 
niale letteratura di Proveuza ci abbia lasciato di 
questa lugubre fantasia médiévale, nella quale sfi- 
Jajio agli occhi delJo speltatore i vari rappresen- 
tanti délie classi sociali, imperatore, papa, nobilî. 
clerîcî, obbligati ciascuno a danzare l'estrema fu- 
nèbre danza con lo acheletro sghîgna mante clie 
rafligiira la morto. ' 



^m.] 



La Jelteraluru dramaticn, sacra 
e profana. 



0, La letteratura dramatica provençale non 
ile da nseritare un capitolo a se, per il numéro 
assai esiguo di monumenti che eî ha tramandato. 
U ben vero che in questo, più che in ogni altro 
génère letterario, le perdite subite sono state nu- 
merose, poichè non ci rimane che appeoa la quarta 
parte délie opère Bceniche della cui esîstenza ab- 
biamo uotizia gicura. * Ma se dal valore di quelle 

I lltcui dta Ions, rom., SIV, If.l e SX, 101. 
' L'eUucû <li cBse è m Ciuhjixejici : Bio-,r„ pug. 189-93. Di 
bdole Kcii*''!'''.' eil olliina su questo orgoniïiilo i l'opéra di 

[Kt ij;. .lur.ii un, ; Jf,v/. ,/,, ih.attre» F,iinrt. Les Mjrtta'^'" 
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che ci sono rimaste possiamo arguiro il valor9.'> 
délie perdute ^ ed è una induzione assolutamente 
lecita e plausibile — non abbiamo gran motivo di 
rimpiangere cio che s' è smarrito, ed anzi, nella 
letteratura occitanica, o forse queata la perdita di 
oui meno dobbiamo dolerci. 

Il teatro médiévale in génère non rîconosce 
punto come suo progonitoro il teatro classico 
greco-romano. In Roma stossa la tragedia e la co- 
■ média pcrdettero asaai presto il favore popolare, 
e, dal aecondo secoio in poi, la produzione dra- 
matica ta scarsa e destinata più alla lettura che. 
alla acona. Un génère letterario cosi poco radi- 
cato, non doveva evidentemente offrire alcuna re-, 
sistenza alla bufera dellc invasioni barbarîche. Cio 
che rimase, fu, da una parte, il gosto del volgo 
pei giiiochi di forza e di destrezza dei saUimban- 
chi e prestigiatori, histriones e joculatores, do- 
stinati a perpetuarei, malgrado lo sdegno délia 
Ghiesa, fino ad essere i modestl progenitori dei 
trovatori e délia grand' arte provenzale; dall'altra 
parte, nei chiostri e nelle rade scuole tramandan- 
tisi la fîaccola semispenta del classicismo, rimaae 
la tradizione del dialogo dramatico, il quale parve 
una buona forma per queationi religiose e morali. 
Cosi si ebbe il Contiiclus virtutuni ae vîtioram 
{VI-VII secoio): il ConSlictus veris atque hiemia 
{VIII aecolo?) in cuî si vedeva un personaggio 
veatito di verzura disputare con un altro coperto 
di paglia aui pregi dell'Estate o deU'Invemo; il. 
Conûictus ovis et Uni {aecolo IX) e altre fredde 8 
sbiadite allégorie, inipotenti a uscire dal riatrelttr 
ambito clauatrale e soolaatico che le aveva pro- 



msmi^^m 



lotte e mcapaoi di dar vita a nulla di nuovo e 
l'originale. 
I germi del teatro popolare del Medioevo furono 
solennî riti délia Chiesa crist'ana. Le grandi fun- 
îioni délia venuta di Cristo a Nalale, deila sua 
:)agaione e délia sua morte a Pasqua, sono di per 
ïè verî drammi, seitiplici se vuoisi ma potenti, g 
:alt che agevolmenle erano corapresi da tutti e a 
;ui nessuno in que' secoli di fede ardente poteva 
tssiaiere senza una profoada corannozione. Alcune 
Darti di esse ceriinonîe si prestavano assai bene 
ii eseere dialogizzate; e prima con una persona 
jo!a abbigiiata da angelo o da profeta e poi con 
iiii personc, prima in lalino e volgare e poi in 
jolo volgare, si comicciô a rappresentare al vivo 
sull'altar maggiore o uella navata délia chiesa 
1 ftitto oui i testi rituali alludevano. Abbiamo già 
^itaïo (v. pag. 164) a pioposito del canto délia 
Ssbi]]a quella specie di rappresentazione che av- 
.-eniva alla notte di Natale. Il numéro dei Profeli 
} testimonii del Cristo ^ ando sempre aumentaudo; 
} corne questa cosi ogni altra sacra rappresenla- 
lione accrebbe via via il numéro degli attori e 
'apparato scenico. Dall'altare maggiore prima e 
30i dalla navata délia chiesa, si pasao sul sacrato 

Bl) costrusse il palco occorreiit«: di li a una 
jileBti persODSggi che eSiavano sall'sltare mnggîore dï- 
■gli occhi del popolù, prDOuQciando cinscuno la ympria 
'iflîinoRiaTaa, aei documcnto più anlico rimnstoci (ms. latine 
'139 di Farigi, provenimte ila UD chiostra di S. Ûarziale di 
jmat^. delU fine de) ser. XI), sanr>: Isaia, Ger«inû, 
^|Û)Avid, Virgilio e lu Sibilln. 

m-- 
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piazza della città. Cosi sorBe il dramma popolaré'' 
del Medioevo, il Mistero. . 

§ 6. Data taie origine, rïmane alquanto impra-é 
prio l'appellativo di profana dato a una part» 
della letteratura dramatica médiévale; perché seb* 
bene il Mistero s'andasse aempre più scoaiando 
dalla Chiesa esso non potè, almeno nei primi se- 
coli, dimenticare del tuUo le sue origini religiose 
B le cerimonie aacre donde traeva il nascimento, 
non foss'altro per farne la parodia. Taie il caso 
della famosa festa dei pazzî, o Ludua stultorum. 
Nella festa di S. Stefano o di S. Giovanni Batti- 
sta o pel capo d'anno, nelle cliiese e perfino nei 
cimiteri eleggevasi il rc o l'abbaie dei mattî {Ab- 
bas episcopus stultorum, o fatuorum, o iono- 
centium) e si beveva, si facevano lazzi, si cercava 
di auperarsî nei canto a forza d'urlare (fort cri- 
dar) e la parte vincitrice dimostrava la sua gioia 
"... clnniando, nihilsndo, tiliilnndo, ciichinnando, 
deridendo, ac cum manibus demoastrando „ . La 
Chiesa fece di tutto per togliere aimile ecandalo, 
ma ne rimangono traccie fino in pieno Cinquecento. 
Un testo del secolo XIV della chiesa di Viviers, 
ha due benedizioni del vescovo dei matti che bobo 
due quartine in provenzale. ^ E il solo docnmento 
dramaticû di Provenza che, fino a un cerlo punto, 
si possa ritenere appartenente alla letteratura pro- 
fana. 

§ 7. Venendo alla dramatica sacra, era natu- 
rale che dopo i misteri della incarnazione e delta 
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Isnztone ai eatendesse il drama a lutta la vîta 
Oriato; e si passasse poi alla vîta délia Ver- 
le e dei Santi. Naluralmente erano più accetta 
popolo, e anche più faeilmente sceneggiabili le 
:Onî meravigliose, e cosi accanto ai Mister! si 
be un'altra varieto dramatica, quelia dei Mira- 
U. La prima rappresentazione di cui si abbîa 
Kzia ia Prancia ê înfatti un miraaolo Ludaa 
miracnlis besti Marcialis, e fu a Limoges nel 
90. ' Il fatto che ogni città e villaggio aveva 
r proprio patrono un Santo, dotato immanca- 
mente di facoità taumaturgiche, contribui non 
lo ad accrescere il numéro di qneste opère 
enîclie, ma ad at;cendere tra i vari paeai l' emu- 
BÎone neU'esporle con pompa smoderata e con 
lenni apparati. Il palco (eaohafaaJt. parloir) 
BUQse proporzioni grandiose; ricordevole del- 
intica scena religioaa, altar maggiore o coro, 
Dde era nalo, ritenne sempre per dir cosi una 
jorosa contemporaneità di esposizione. Era di- 
30 in piani; îq alto il paradiao, in mezzo la terra 
Botto l'inferno: tramezze secondarie aeparavano 
vari luoghi dove dovevano avolgerai i divers! 
isodi: insomma tutto l'ambiente neceasario allô 
olgimento dei drama intiero era fia dal prin- 



ifjtfnde vers rappresentaxioDe sccnica: n«lle ehiese bo 
iLii. di più QDtico, i Testimoni dei CrUto. Anooro ks- 
. .::.Iil;() à lo S/Wrt»ii* mislero dtllf mrgliil toffffit t dtllt falti, 
lia meta âel secalo XII, cha è perô connesso cou le solite 
timvttiitnîe dei Cristo: mista di litino s volgare. oon pro> 
pxalï {icrô come credette il Baynouatd (II, ISQ), ma frun- 
Mll^ï régions d«t Poitou. Dltima ediiione: Butscu, Laa- 
HHÇ, fr. Paris i8S7; clr. Srinari. Ztitichrift, III, 133. 
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cipio 9oUo gli Qcchi dello spettatoro. Cio aveva 
molti danni evidenti, ma due grandi vantaggi, Q 
cîoè di dare immediatamente all'a/ione una cerU . 
materiale unità e di evitara i frequeati cambia* 
meali di Bcena che tanto rafTreddano la emozionQ 
del pubblico. 

Porse il piii antîco mistero provenzale rimastoM 
è uno Sposalizîo di nosira DonnA, della fine del 
secolo SIII o principio del XIV. Nonostanle il ti- 
iolo, la rappresentazione giunge fino alla ador»- 
zione dei pagfori, vale a dire comprende anche U 
Tiatività di Cristo. Pare appartenga alla Provenza 
propriamente detta. ' Coniemporaneû, se non forse 
anteriore, è un brève framraento di 22 verai, che 
probabilmente coslituiacono la brève parte di ub 
attore, appartenente a un mistero sulja Nativitk 
■o suglî JanoQPnti. 11 franimento fu trovato nel Pe- 
rigord e, con alcune movenze di versificazione, ci 
dà indizio che non tutto l'antico teatro proven— 
zale fosse soggetto alla iaÛuenza francese. ^ Al 
aecolo XIV appartiene un Mistero della pae- 
sione di circa 2400 versi, forae orlginariamenle 
catalano. Oltre un frammento di mono catslana, 
ne abbiamo una copia (ms. parigino 4232) quasi 
compléta, eseguita da un copista guascone. ' Di 

' Ined. in due mss , Colombina di SiviglEa, 7, 2, 34 (drM 
850 ottosillabi a coppia] e Laarenziano 105 Libri-Astib. (66t 
versi id,)- Cfr. Giomale di fil. rem., III, 106 e Komania. XIV. 
496. Alla drariimatica sulla Vergine, &i potitMii> afiTivi'ie un 
Diaîngo di Maria eoji la croce edîto da.i McYcn, Dauret ri Br- 
io», p. LXXII. 

' Cfr. Bm.' des lang. rom., VII, tl4 e Bamania, IV, IH. 

' Deserizione in McTin Dmirtl tt Béton, p. LXXI e CÏ1K. 
Cenno del ft^mmento in Besug dti long, rtm., XVU, 901 B- 
ea^o del ms. guascone, ibid. XXVm, B. , 
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un aitro Mistero délia Passione rappreaentato a 
Caylua nel lôIO, ma compoato aenza dubbio e 
eai prima, a'è conservato un insignificanto fram- 
meato di 8 versi. ' La Passione del reato, corne 
era oaturale, fu argomento asaai favorîto di rap- 
presentazioni sceniche, délie quali nei registri e 
arohivi di varie ciLtà si è raccolto un buon nu- 
mero di indicazioni. ' 

L'opéra migliore c!ie la Provenza abbia laseiato 
in questo génère è il Mistero di Sauf Aguese, 
polimetro di circa 1000 versi, încompleto al prîn- 
cipio, L'argomento di questo, corne di ognî altro 
mistero sacro, è mutile riferirlo; per avère la tela 
dei drama basta leggere la vita leggendaria del 
santo in qualelie opéra, martirologio Bollandisti 
o simile, cbe riporti i teati tradizionali. Non a dun- 
que il merito dell'invenzione, ira la varielà dei 
metri usati e la vivagità deiresposizione che forma 
il pregio dclla Sant'Agnese. L'anonîmo autore lia 
seguito da presso il suo originale latino (una Vita 
altrihuila a S. Ambrogio), o l'intéresse dell' Opéra 
à accresciuto daU'avercI laaciato ricordo di canli 
popolari, o moite parti ancora con la musica del 
tempo. ' Di un Ludus sancii Jacobi si è conservato 
uu Trammento di 705 oitosillabi rimati a cappia, 
traacrilti aseai scorrettnmonte alla fine di un re- 
giatro notarile del 14!>5 a Mauoaque, e l'opéra non 
è di moUo pifi {intica. L'argomento è un miracolo 



t 



iMKMU, Biû$r., p&g. 190, nota 1.* 
Iwiini: BAtusca, Berlin, 1869. Sahdob, Psrie, 1877. 
musicsli trascritlL FaleoKmâaa: Mvhaci, Roi 
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di S. Giacomo di Compostella, e ai puô arguire oB 
il ludus foese asBai lungo, coq pezzi di mustë 
intercalati e coi fol (buffone) che senza prendi 
parte all'azione rallograva gli uditori co'suoi lazâ 
Non è improbabîle che sia rifacimento di un teat 
latîno. ^ ' 

Della stessa epoca, cioè tra il 1450 e il prind 
pio del Cinquecento, è un gruppo di misteri ch 
potrebbe dirsî gruppo alpîno. Esei infattî furon 
Bcoperti negli archivii di Puy-Saint- André e Puy 
Saint-Piorre presao Briançon, dipartîmento deÛ 
Alte-AIpi. Sono, un Mistero di S. Pietro e Paot 
in circa 6000 versi; un Misterio di 8. Ponsio i 
6033 ottosillabî a coppia, divisi in tre giomate; 
San Ponzio fu vescovo di Cimiez {». 257-61) e l 
sua festa cade il 14 maggio: il mistero segue 1 
vita data dai Bollandisti. Un Mistero di S. An 
tonio del Viennesa in 3966 ottosillabi; il ma. 
del 1503 ma l'opéra è senza dubbio del secol 
antécédente;' una Moralitas aancti Euatacii* i 
2S4d ottosillabi che comprendono la converaioiK 
il martirio e i miracoli del santo, e fil rappresen 
tata nel 1504 (esso è pero più antico) a Puy-Saint 
André sotto la direzione del curato del luogr 
Bernardo Chancel. Questi, anoi dopo, e cioè îl 2 
giugno 1512, diresse anche la rappresentadone t 

I Edita da Arnjiud, Ludia, etc., MarseUle, 185S. Cb. Joh 
- Edito dat GuiLLdiHi, Btimt det long, rom., vol. XX] 



- L'Autore fU fOTBe lo atesso dal m Ultn 
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un Mistero di S. Andréa il cul ihb. (aulografo?) 
c del 1512; nâ fu aiitore un t^appellano, forée doi 
luogo stesso, per nome Marce)lîno Richard îl cjuale 
probabilmento rîmaneggiava un mistero più an- 
tico: quel che ci è rimasto non è che la seconda 
parte del drajiia. ^ Tutti quesli niisteri hanno Bcar- 
sissimi meriti lelterari. 

Son queati i pochi avanzi del teatro provenzale. 
Oltre, come dîssi, a inemorie di moite opère per- 
dute, é rimasto qualche nome di autore e eioè 
(oltre il succitato Richard) ai ha ricordo di due 
scritlori {o copisti?) di farae rappreseotate ad Avi- 
gDOne Del 1488, certi Peyrajd e Philippon. Anche 
un ciabattino di Avignone, certo Joan Billiettî, 
delto Petit-Jean, morto verso il 1520, Tu autore 
di farse e moralità ivi recilate nel 1498. NuUa di 
tiitto cio ê sorvisButo. '^ Ma, ira il popolo almeno, 
l'indirizKO medioeTale del teatro continué ancora 
hingo tempo: verao la fine del XVII secolo il 
rabbino Mardoebeo Astruc compose «na Regina 
Estber che, malgrado il titolo claasico di tia- 
gedia non è in fondo che un }udu8 dramatico 
come quelli del Medioevo. Importante perché ci 
attesta questa peraistenza del guslo popolare, detta 
tragedia, come opéra letteraria, non ha aaaoluta- 
menle merito alcuno. ^ 

' Udito da J. F.w. Aii, IS83. 

• V. questi nomi neirindics d-lls Biogr. (lello Ciiiii*M*u. 
IXfr, Bomania, VI. 2MU. 



CAPITOLO X. 

CËKSl SLXLA STORIA LBTTBEàBlA FflOÏENZALE 
ALLA PISè: DEL SBCOLO XV AI GIOBNI SIOSTOL. 



§ 1. Noi abbiamo condotto la etoria délia lett- 
teratiira provenzale, in tutti i generi letterari, fino 
verso alla fine del secolo XV, Chi riguardi in- 
dietro il cammino percorso, vedrà che non tutti i 
generi giunsero, egualmente vitali, a quealo li- 
mite eatremo: alcuni, specialmente la lirica e U 
imitazione epica, s'eraao spenti asaai prima: altti 
s'erano trascinati più ollre; in complesso tutti 
sono colti, mano mano dio ai procède nel tempo, . 
da uaa epossatezza invincibile e dalla sterilità. 

Gosi Q délia linguîi ; chi legga i documenli 
acritti dai XI aecolo ai primi del XVI oaserver^ 
modificazioni e varietà u^a regolari e parche: noB- 
è un nmtamenlo ma nn normale sviluppo. Dopo 
il 1500 invece puUulano ilocumenti di vati par- 
larj, divetsi tra loro e dalla lingua comune. È egU 
credibîle che si sia la lingua miitata in pcobi 
anni più che per lo iananzi in molli secoli? Kvir- 
dentemente no; egli o che prima il provenzale 
costituiva un idioma letterano dalle cui nornis 
erano frenati cosi gli scribi e Qotai dei vari mu^ 



nicipl conie i poeti e i prosatori délie varie pro- 
vincie. Ma dal Trecento al Cinquecento, con moto 
che variava nelle diverse région! ' ma era in tutte 
Goatinuamcnte accelerato, la lingua francese si im- 
pose cDoie tipo idiomaUco délie classi colle (lo 
quale per dir vero continuarono a parlare i loro 
patois meridionalii ma cosi corne la nostra arisio- 
crazia e borghesia parla in milanese, in vene- 
ziann ecc. ; cioè con la coscienza di non parlare 
in lingua) e i modelli letterarii furono esclusiva- 
mente le opère francesi. Allora tutto cio che si 
scrisse in idioma diverse dal francese non fu che 
produzione dialettale; ma anche in queata il fran- 
ceee, la lingua ormai lefteraria di tutta la Fran- 
cia, esercito uu'iniluenza diretta. Chi pensi alla 
azione costante e intima dell' italiano, per esem- 
pio> Bulle varie opère in dialetto, non avrà biso- 
gno di pi'ove. Periino nella materiale ecrittura 
quest'azioue si manifesta: perché prima il proven- 
zale aveva un sistema ortografico suo proprio che 
mantiene aile leitere il suono che press'a poco 
hanno in latioo: ora l'ortografia si foggia su quejja 
francese, e l' indole francese seguono pure le nuove 
parole furbesche, i vezzeggiativî, i terminî tecnîco- 
scienlitici e quanto altro créa il popolo nella sua 
diuturna evoluzione idioma tica. 

Carattere intrioseco di qualunque lelteratura in 
dialelto é di essore osaenzialmente locale. I claa- 
sici délia lingua letteraria si intendono e si ap- 
prezzano da tutta la nazione; ma, per citare l'e- 
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sempio dei. nostrj miglîori, il Porta e il Meli, 9II 
anche dovunque Intesi, non possono io modo pienc 
iutimo esser gustati se ddq in Lombardia e ^ 
SicillH. Per questo la atoria délia letteratura pro- 
■venzale dopo il secolo XV è obbligata a Bpe»^ 
zarsi in numerose storie locali, d' Avigoone, £ 
Maraiglia, dï Montpellier, di Toloaa e via di- 
cendo. Uoa atoria générale o dovrebbe ave» 
quasi tanti capîtolî quanle le città: eppure di na- 
colo in aecolo accozzaro insîenie le varie prodit- 
zioni appartenenti allo stesso génère letterario, 
col riachio e avantaggio di preaeotare iiniti doca- 
menti che nulla hanno di comune se non la □»• 
siiale analogia del soggetto e i oui autori pofreb- 
bero essere perfettameute inintelligibili 1' uno al- 
l'altro. 

§ 2. Noi non dobbianio qui tenere no l' un 
metodo ne l' altro, ma noteremo sempli cémente 
quel poeti e letterati che apiccano ira la falange 
dei minori, e scgnano a grandi distanze il succes- 
sivo cammîno délia letteratura vernacola proveit- 
zale. Alla prima metii del aecoio appartongono 
Luigi Belaud de la Bplaudière, nato a Grasse n^ 
1532 e morto nel 1588. o il auo amico Pîetro Paul, 
1665-1615 circa, le cui poésie furono pubblicstt 
insieme nel 1595 a Mdrsiglia. Easi ebbero le lof 
délia poetessa marsigliese Marsiglîa d'Altouvîtie 
(1550-1606) e furono riguardati corne restauratori 
délia poeaia provenzale. Ma questo onore è co- 
muoemente accordato a Pietro Goudouli o Goit- 
delin. Nacque a Tolosa nel 1579; studio diritto, 
ma ben preato abbandoDO le pandette per daen 
alla poesia. Più volte premiato dall'Accademia iat 
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gîuochi florali, la fama di lui non reato circoscrilta 
alla provincia, ma arrivé all'estero e le sue poésie 
furono conosciute in Italia e in Ispagna. Le suo 
opère [Obros de GoudouJl) furono raccolte ed 
édite a Tolosa nel 1684 e più volte reimpresse: 
é ammirabîle aopratutto un' Ode in morto d' En- 
rico rV. Di carattere lieto, gioviale e spendereccioi 
lu amato da tutti i concitfadini e rîcevuto e ono- 
rato dal Duca di Montmorency allora governatore 
di Linguadoca, e che doveva più tardi (1632) fi- 
nira Bul patibolo. Fer Goudouîi fu un grande do- 
lore; il tempo lo consolô, e fini serenamente i 
suoi giorni nella eua città natale nell'anno 1649. 
Egli é ancora un modello per i poeti provenzali, non 
tanto per la proibndità dei coocetti quanto pet la 
grazia squisita e îa pura limpidltà con cui Bono 
espresai. 

Suo contemporaneo fu Giovanni Bovde, autore 
di una poeeia pubblîcata nel 1624: Le passatens 
moandi (il paasatempo tolosano). Più noto e più 
valente fu Daniele Sage, nato a Montpellier nel 
1587. Nato di famiglia calrinista asaîstette all'as- 

Iedio di Montpellier, fatto nel 1622 da Luigi XHI. 
1^ pare non prendessc mollo a cuore le quealioni 
ngiose: abiuro e fece dei versl faceti suUa eua 
biura. Disgrazie di famiglia e !a paasione dei 
giuoco lo ridussero alla iniaeria, e mori povero 
nel 1642, La racoolta délie sue poésie întitolata 
Folies ebbe grau voga: peocato che aieno quasi 
tutte macchiate d'oaceoità. 

Nel secolo XVII aono in gran numéro i poel 
nrovenzaJi, ma nessuno raggiunae l'altezza di U( 
*■. Poeta vario e fecondo fu Claudio Brui 
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di AU; la sua raccolta: Jardin deia ^fu803 prçi 
vençaloa mérita questo Utolo ; coltivo oUre la Ij^ 
rica anche la drammatica. Sono anche da ricof 
dare Stefano Fontaine (m. 1652); il capitano Se 
guio (verso 1640) autoro di liriche e comniediç 
Giovanni Bertet, famoso conie epigrammista e< 
apprezzato anche da Luigî XIV pel quale com 
pose nel 1672 la caozone intitolata: Ln campu 
gno d'HoIlando; Luigi Puech, ehe fiori verso if 
meta del secolo e mori dopo il 1690, del quais Jl 
Duinerose poésie aapettano ancora on racoogiitortv' 
Ma più di tutti si resero popolari Nicola Saba|| 
e Arnaldo Daubasse. Il primo nacque a Monteif 
presso Carpentras oel 1G14. Passo baccellisre b^ 
l'univereità di Avignone, indi maestro di musiof 
nella chiesa di tà. l'ietro di quella città steasa. 1( 
taie qualità pensé di comporre dei canti di N* 
taie (JVbë/s) i quaii divcnnero ben presto popola^ 
rissimi, e si cantano ancora in tutta Provenza. ^ 
impOBsibile gustare, nelle traduzioni, i suoi cantî 
di cui tutto il fascino sta nella bellezza délia frasa 
nella ricchezza della rima o ncll'armonia. Moriat 
Avignone nel 1675, Il Daubasse nacqiie a Moisaaf 
nel Quercy nol 1664; era operaio e fabliricante ij 
pettioi. La sua gioventii é poco nota: a 33 anq 
io troviamo a Villanova d'Agen, ove stette tint 
alla sua morte (1727). Fu caro aile brigate elûr 
ganti ch'egli rallegrava co'auoî molli e con It 
gioiose poésie; ma il suo buon aeoso popolaoo If 
salvo semprâ dalla affetiazione, e oel vïveie a 
' — t 
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llo Bcrivere. I suoi veraî ebbero due edjzioni: 
a pessîma. eenza date, e l'altra discret» a Vil- 
wva, nel 1839. 

Nel Settecento î vari îdioini del mezzogiorno 
1!* Francia vanno sempre più diversificandoeï 
si Bciolgono da ogni regola tradîzionale. Nes- 
tio de'poeti dî questo secolo ei inaalza molto 
gli altri; in tutti perô vî è brio e spirito. Como 
vunque, anche in Provenza moUi abati dt quel 
Tipo coltivarono la poeaia, tra eui eceelle l'abate 
.vre, nato nel 1727 a Sommières nella baesa 
□guadoca e morto priore di Celleneiive nel 178S. 
due opère sue piii note sono: Lou sermoun 
Mous&u Sistre e Lou s/tye de Cadaroussa (as- 
Jio di Caderousse, ia tre cantî) ambedue satire 
aai fini e festive. Fece anche dei travesti menti 
rieschî dell'Orfjxsea e dei primi 4 libri delI'E- 
îde, un brève e originale romanzo in prosa e 
>lte poésie staccate. ' Anche Claudio Peyrot, 
09-95, del Rouergue, priore di Pradinas, autore 
un poemetto: Los quatre Sosous (le i stagioni), 
celebrato per la bonomia unila al buonaenao e 
giovialità dei suoi verai. Altri del clero, degni 
menzioce per poésie aatiriche e gioîose e spesso 
poco lascive, sono Pietro Clêric (1661-1740), 
iTcantonio Martin (1740-1321), Giovanni Coste, 
geauita Lacombe. 

Tra i non appartenenti al clero, tralasciando ai- 
ne poeaie che ci son giunte anonime, accenne- 
no a una sioria poetica délia guerra del 1707 
I Duca di Savoja in Provenza, in cui, per ve- 



rni. Montpellier, 181B c 1 




Capitolo décima. 



i 



rilà, vi è molta atoria e poea poesîa. Ne fu a*' 
tore lo scudiero Jean de Cabanes di Aix di Pro- 
venza {1652-1717). Délia Guascogna nominerem»' 
Bernardo dî Saint-SalTy (m. 1&34) autore di molM^ 
brevi e gioviali compoaizioni. Non meno arguUi' 
di lui ma imbrattato di oseenità fu Pietro Hellie^. 
avventuriere pieno d'ardire e di vizi le cui poesiS- 
sono ancora quasi tutte inédite. 

Molto atimato da'suoi conlemporaoei fu Fran* 
coÎB-TousBaint Gros (I6y8-1748) di Maraiglia, ai>- 
tore di un gran numéro di brevi composizioni, de- 
boli di concelto, ma pregevoli per la complet* 
padronarj;a che il poeta ha délia sua favella na- 
tale; i suoi versi furono riunitî in un volume nd 
1734. Pure di Marsiglia fu Giambattista Germain 
(m. 1781) autore di uno apiritoeo poemetto editO 
nel 1760 intitolato: La hourrido dei Dieotix; la 
bourrido è una zuppa d'ova, aglJo e olio, aesai 
guatata a Marsiglia e, secoodo il Germain, anûhs 
daglî Dei deU'Olimpo. Sono pore degni di ricordo 
Giambattista Coye (1711-1777) di Mouriés presatt 
Arles e i due fraielii di Montpellier, Augusto'' 
(1759-1835) e CiriJJo (1750-1824) Rigaud, il primo 
de' quali acrisse: Las véndémias dé PIgnan, e S 
secoiido: Las Amours dé Mounpéiè, due poemetti 
di una grazia veramente squisita. Nel Beam pot 
ebbe, per tutto il aecolo, molta voga la elegia pa- 
storale : e coapicuo tra i poeti idillici fu Cipriano 
Despourrins (1698-17.55) valoroso e popolarissimo 
poeta, protetto dal re Luigi XV e da madama di 
l'ompadour. 

In Tolosa la poesia non ai abbandono alla fatua 
oggerezza o aU'idiUio corne in Linguadoca e îa 
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BeAiti; la vecchia città si mantenne accademioa 
j divota. Le brovi poésie gioîose che pure vi si 
îCrisBero furono per lo pîù attribuite con mala 
fede a Goudelin, a Mathelin o a Ponset, ma è 
roba indegca di !oro. Opéra aeria, anzi troppo 
leria, è il lungo poema di 21 libri: Lo Mirai 
mouadi (lo specchio tolosano: ivi edito oel 1781) 
3i cui non si sa se un oerto Hillet fosae sola- 
[nente l'edîtore o anche l'autore; altri lo attrtbui- 
3cono a un ecclesiastico, certo Napian, affatto 
ignoto. È un quadro délia vita umana, de' vidi e 
lelle virti'i d'ogni età: un vero manuale di pietà 
^ristiana in cui la grève morale aoffoca comple- 
tamente la poesia. 

n teatro provenzale del diciotteeimo secolo ci 
dà pocbe cose che abbiano un' importanza lelie- 
raria. Una pastorale di Daphnls e Alcimaditre, 
rappresentata con successo nel 1754. opéra in 
dialetto bastardo norbonese-toloeano di Gian Giu- 
aeppe Cassanea (1711-1773*: una co mm eilia rap- 
presentata a Marsiglia nel 1784: La beneSoema 
di Luigi XVI, opéra di Gilles Blanc: un trave- 
Btimento dialettale assai spiritoso del Afisantropo 
di Molière, fatio nel 1797 da un magiatrato di 
Cartrea, Giuseppe Daubian-Deliale (1734-1S22): e 
inâae alcune opérette sceniche del già citato abate 
Favre, del cavalière Gousse de Latomy e dello 
stampatore Baour di Talosa, sono quasi le sole 
coee che meritino un ricordo. 

Un génère che ebbe raolta voga furono i Noels 
cho era uso canlare nell'ottava di Natale davanli 
nepio. Uno degli scrittori piu fecoudi di 
^inti, e che ottenne una larga popolarità, fu 
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l'abate Ceizaintre di Carcassona abile verseggj 
ma talvolta raseatante la trivialità. I cantici 
furono pure moltissimi: un anonimo giunse p< 
a scrivere in dialetto avignonese un Poema 
santé parole — Dîo sia benedetto! che ha 
quattrocento e venti versi. 

Airavvicinarsi délia Riyoluzione la musa v 
cola di Provenza scema di fecondità: il r 
guccedersi degli avvenimenti non permette li 
composizioni, ma brevi poésie d'occasione c 
générale sono più appassionate chc belle, 
canzoni, ammonimenti, petizioni in forma u 
stica: dapprima in tono umile, non senza qu 
lamento. A Lauragais i contadini cantavano 

** De qui depen que la ritchesso 
le poudé, las haunous, les bés 
se biren bés la Gentillesse, 
tout d'un coustat, de l'autre rés? „ ^ 

Molti di questi lamonti popolari sono tol( 
Col crescere del Terrore gli inni diventan 
feroci: non mancarono gli scherzi, corne un 
pianto di M/ Font sul Calendario gregorian 
ciso dal repuhhlîcanOy ne gli scherni crudeli, 
quando si cantava per le vie che i salassi 
^higliottina facevano tornar Tappetito alla F 
ammalata. Degno infine di menzione è un 
metto intitolato: La FraBcia rigenerata di 
nardy cittadino di Montauban. 



* t Da che dipende che la ricchezza, il potere, gli c 
béni, si girino verso la Nobiltà, tutto da una parte, 
dairaltra?» 
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Prattanto era nato chi doveva rigenerare, se non 
i Francia, almeno la cadente poesia provenzalc: 
riacomo Jaiisemin o Jasmin. Nacque ad Agen in 
luaacogna nel 1798 di povera famiglia; cominciô 
'li studi in Seminario ma, cacciatone poco dopo 
er una scappata gioranile, s'allogo garzone presso 
n parrucchicre, fmehè potê metter bottega del 
roprio. Suoi auto ri prediletti erano Florian e 
loudouli; la sua poeeia si rîsente di queste let- 
jre. Cominciô a pubblicare uno Charivari nel 
825, cui seguirono numerose coraposizioni, che 
gli atesao riuni in qualtro volumi (1843-53) col 
llolo dî Papillotas. La sua fama sorpassà i limiti 
ella provincia: a Parigi (a reao noto spécial- 
lente dal Nodier e dal Sainte-Beuve. Nel 1852 
1 Bua fama fu consacrata da un premio delt'Ac- 
ademïa. Il preglo délia sua poesia è nelln iersa 
mpidità délia frase e in uno strano fascîno mu- 
ïcale. Mori, compianto da tutta Francia, nella sua 
iftà natale il 4 ottobre 1864. 

Prattanto, oltre il Jansemio, altrî minori ave- 
ano cooperato con lui a far rifiorire la poeaia, e 
reaunziato il nuovo rinascimento. Cite rem o il 
liouloufet (1785-1840), Jean de Cabanes, Jacques 
izaïa e Giacioto Morel i_1756-1829;. ^ Ma piii di 
itli deve ricordarsi Giuseppe Roumanille. Nato a 
aint-Remy nel 1818, fu dapprima insegnante in 
n îstituto d'Avignone, poi edîtore-libraio. Si fece 
ol lavoro una posizione o con la poesia una fama 
idiacussa. L'arte sua ê semplice, non triviale: 
gU é il poeta délie tradizioni famiglîarî, delle 
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credenze e délie leggende del auo paeae. Il primo 
Jibro da lui pubblicato nel 1847 è Li margarî- 
deto, e nei 1S64 una raccolta più importante: /.râ J 
Onbreto. Suoi coetaneî soiio Anselme Mathieu, | 
poeta vigoroso e vario, autore della Fa-randouh' 
e Alfonso TavaD, insuperabile ncl ritrarre con le 
atrofe i paeaaggi délia sua Provenza, il cui libro 
capitale è întitolato: Amour e ploiir. 

Agli eforzi del Roumanille e di questi due or 
nominati si deve la foadazione della societâ de) 
Félihrige ' asvenuta Del piccolo castello di Fonl- 
segugne il 21 maggio 1854. Erano con loro altri 
quattro amici, Teodoro Aubanel, Federico Mistral, 
Jean Brunet, Paul Giera;^ sette dunque, corne i 1 
Joro predecessori che fondarono il ConsisioTÎ dï 
Toloaa, ma ïndubbiamente di maggior valore aiv- 
tistico. 

La nuova assoclazione intese a organizzare tutti i 
gll amatori dellH Provenza, a ravvivare le sue 
glorie antiche e a coltivare gli ingegoi moderni, 
Lo slancio ch'essa ebbe è incredibile; e la ragione 
è in questo che il felibrismo non è uaa riaurre- 
zione fîttizia voltita da pochi letterati, ma un ri- 
sveglio cosciente della nazione provenzale, e at- 
linge assai largamente e profondamente nel sen- 
timento popolare. Libri, riviste, aocietà di varia 
natura e di scopi diverai si eono formate e atTer- 

' La farandvla ë una danza tradizionitle di FroVenza. 

- La parais, dériva, eon an poeo di sforto per veritft, dd 
greno pi'ii^?*;, amante dello spleciiore; s'intende aplandor» , 
artistiro. Felibre equivarcehlie a maestro d'arte. 

'■' L'iiltimo niorl prematu rimer. te; il p^niiltimo [ 
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mate con mezzi potentî, tra oui non è lecito U 
DOQ accennare almeno la tanto benemerita Sociétv 
pour l'étude des langues romanes cui si deve la 
aplendîda Bévue des langues romanes (l.° vol. 
1870) e numeroBisaime &ltie pubblicazioni speciaJi, 
8 inâne il baldo e spiriioso Armana prouvençau, 
nlmanacco aonuale (1." anno 1855?) in cui bî rac- 
colgono le poésie de'migllori iélibres. ^ 

Cerfo a queeta organizzazione del felibrismo, 
aimuirabile come società promotrice di studi o 
compensatrice di iogegni.' maucava e manca qual- 
cosa di piii intimo e l'Itale ogniqualvolta tend di 
nscire dal campo letterario e afFermarsi politica- 
mente. Perché risvegliare la coacienza nazionale 
ee la Provenza non o più una naziono? E anche 
dal lato linguistico, queato volere di nuovo unifi- 
care i vari dialeiti cominciando fin dall'ortogra- 
Ëa, o rîformare il tipo comune e ridargU il grade 
di lingua letteraria, a cliè se easo non puo che 
rimanere un dialetto, par quanto ingrandito e no- 
bilitato? 

I pericoli cJie a queate domande la risorgente 
Provenza volesse dare una risposta troppo radi- 
cale, furono avvertiti nel Nord e forae (per qual- 
che esagerazione dei prînii numeri dsll'AImanacco. 



' Uq qaKdro itssai eompiutatnente dellneato drile rîvUte, 
ga'.^elte, societik poeticbe ecc., deila letteralura neo-jirovsn- 
iile, scritto dal Sachs, ë nel Tolunie LXI (a. ISTH, pag. 137) 
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aoleniii feate nclle dîTats? citti raeridionali, oro a' 

icJiori pDfSie CDme gli studi p 

Itnentl attlnenli hIIu iiatria letteratum. 
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ioseparabile del resto da ogoî rlsorglmeato] ifj 
rono creduti assai maggiori de! vero. Le scai^ 
muccie tra i Franclman e i joueurs tie ûfre, a 
noa moite furono certo abbastaoza acri. ' Ma que 
8ti ardori di neo-proseliti non avevano proprio ra 
gione d'essere. Ai félibres per primi dorrebt^ 
anche se il potessero, cho fosse data la bencH 
minima scossa alla robusta compagine délia Fra^ 
cia, la più leggiera ferita alla loro grande patrA 
I migliori di essi, e la immensa maggioranza, contf 
nuaroDO nei loro studi e nella produzîone di op6^ 
nolevolissime : e questo pacifico movimenlo lu 
ormai convertito i diffidenti e disarmato gli iroa 
Tra i migliori è primo tino de' più grandi poel 
viventi, il già rieordato Federico Mistral nato ] 
Maillanne, dipartimeoto délie Bocche dei Rodant 
nel 1830. Il suo capolavoro é il poema Mirèià 
pubblicato nel 1859, i cui pregi si imposero a tulîj 
la Francia e la costrinsero ail' applauso. La stâ 
ria di Mivàio, la poelica fanciulla di Provenza, J 
di uoa elogiaca semplicilà: ma, corne dice il Sai^ 
Eenè Taillandier, " Mistral ha il dono di veda 
tutto in grande e d'imprimere un Buggeilo di m&ql 
età primitiva aile scène c ai personaggt ch' en 
descrivc... Non manca la grazia in questo idillid 
ma è grazia selvaggia, è un fiore agreste colfi 
aulle dirupate bake délie Alpi. „ A Miréio segf 
il poema Calendau nel 1S67 e uel 1875 Lis la^ 
d'or che furono altreltante vittorie; Mistral lavon 



^ria letferaria, ecc. 213 

poi a un gmn dizionario degU îdiomi meridionali 
cho intîtolô: Lou trésor don reUbrige. 

\'?canto a lui porremo il suo aniico Teodoro 
:.anel (1829-1886), poeta deU'ftmore e délia 11- 
i^i fantasia, le quali dotî Ppiccano principal- 
niente nel poemetto: L& Miouffrano entrediiherto 
(7a melagrana socehiusa); scri§ga anche un dram- 
raa; Loii pan dou pecat (il pane del peccato; 
scène d'adulterio) che ebbe assai successo a Mont- 
pellier nel 1878. Oltre i citati, la Provenza anno- 
vera tra i suoi buoni poetî, FûVtx Graa fn 1844 . 
cognalo liel Roumanille, autore di due poemi in 
doUici cauti, Li Carbonnié, scène délia vit» alpe- 
stre, e Toloza in ciii rîvive ancora la vecchîa città 
e sanguinano le anticlie ferite délia crociata al- 
bigese. Tra i lirici, Bruneau, Caaaan, Chailan, 
Gleizes, Roussel, Roux, Verdot e altri di non mi- 
nor merito. 

Anche in Linguadoca sono numeroai i félîhres, 
Per vero, iieasuno arrivé aU'altezza del compianto 
Jansemin o di Federico Mistral. Annoverano pero 
con orgoglio Gabriele Azaïs di Beziers (1805-1888) 
buon poeta e dotto autore di un dizionario degU 
idiomi romanzi del ntezzodi délia Francia, e Al- 
berto Arnavielle, nato a Alais nel 1844, poeta di 
una rara ispîrazione lîrica. Ad esBÎ si aggïungono 
Alessandro Langlade. nato a Lansarguea net lf>20, 
autore del .delicato idillio: Loas /n.v d'amour fi 
Jacci d' aniorp), Achille Mir di Cnrcassona che 
scrÎBse la gaia e frosca canzone; Do h Jauseto 
(dell» aliodoletta) e i giovani poeti liicârd, Fourra 



jMlto. 
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ïrlanda con un fèJîbre e de'migliori, il principe 
Guglielmo B on aparté -Wy se ; in Catalogna, memore 
deU'antica affinità di sangue e di favella, con due 
artisti di primo ordino, Alberto Qiiintana e Vit- * 
torio Bataguer : ha aorpassalo le Alpi con una rao- < 
colta di traduzioni di Nicola Semmola nel 1882 e 
con alcuno delicatiasime poésie de] Portai, inge- 
gnera a Palermo (1891, : non gli è mancato il con- 
corso di gentili poétesse, qualî Rosa Anaïs Rou- 
maniîle. M."" d'Arbaud, Lazzarina Daniel, Leon- 
iina Goirand, Caterina Romeu, Lidia de Ricard ;o 
comparando gli umill principi aile rapide con- 
quiste puo sperare, corne augurava in uno splen- | 
dido discorso il Mistral, ' di riunire sotto il psci--^ 
flco 8U0 impero quanti ancora per diverse vie « | 
in dlversî paesi sono cultori deU'arte, degli studî' i 
e délie glorie délia noetra antica cîviltà latina. 

1 

' Ldii fclibrige e l'empèri don aoiiUu. Montpellier, 1883. 
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^^^SELLE PEKSONl^ F.D OPKKË Ptf- NOT^VOLI ' 


SéTdeniia di Tolosn, 6, 7, i£. 


AH at trobar, 9Î. 


84, 9Î. 177. 


Artf porUca. 4. 


AarimetisHra [Irattato dt), 137, 


Astruc Mardodieo. 199. 


^(frop B Maurin, 117. 119. 


Al de Mone, 78, 8Î. 151. 


Aimerie de Pegulhun, 51, 77, 


Atlo dl ffdt, 84. 


78, 79, 99. 


Aubanel Teodoco. 110, 513. 


Jlba bai«gue. Î9. 


Au,:aê«n et NicoUlle. 131. 


Alberioo di Besançon. 34. 13i. 


AusJBï March, 7, 93. 


Alberto Maluspmii, 50, 97, 99. 




103. 


136. 




AvarUla ipo'metio), 153. 


Atbucftais, 141. 


Ave Maria (parafraa!), 182, 


Alfxandrt (pormo). 34, lïi. 


183. 


Alfoiao I di CastieliB, 146, 

lei. 


AzaîB Gabriele, 213, 


Baceo in ToKana, 10. 




Barbieri Giov. UarJu, 8. 


Amanien de Sescas, 147, 148. 


Bartaam e Joaaphal, 177. , 




Bartolomeo di GIflnyiilu. 143. ■ 


Andrie» âi Franza, ViSi. 


Bertolomé [v. ZorgiJ. ■ 




Bartsch Carlo, 15 e paagim. ■ 


Jpolonio M Tin, 1S2. 


Bastero Antonio, 10, IL ■ 


Appel Carlo, 10. 


Bechada Gregorio, 137. ■ 


Arlabteca, 152. 


BelaDd Loifi, lOÏ. V 


Arnsut Daniel, 57, «0, 70, 77, 


Bembo Pietro, 8. I 


laî. 133. 


Beatrilz conteasa di Die. C*. 1 


Aroaut de Csreatae, ISi. 


Bemart de Venladoni, 59, 65, 1 


Amaut del Puey, 137. 


69, 77. J 


Arnaut de Mareuîl, 57. 70, 77. 


BerUt Giovanni, VA. J 


150. 


rtertran Carbone], 78, 15.^ ■ 


Amant de Marsan. 1.12, 145. 


Berlran de Bon>, 71, 77. ■ 


Arnaut do Vilanov». 137. 


Bertran de Hasaelha, 172, ■ 


J^ISjWe,«d■^ de Cwtdnon- 


Bertrui de Paris de Houer* ^^H 




Mjl^^H 
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Nomi délie persone 



Bestiarii, 138, 139. 
Biandrate (conte à.\\ 98. 
Bihbia {traâuziont)^ 157. 

„ albigese^ 159. 

„ valdese, 158. 
Blacatz, 78, 82, 106. 
Blandin de Cornoalha^ 121. 
Boezio (poema su)^ 30, 150. 
Bonifazio Galvo, 78, 106. 
Bonifazio di Monferrato, 94, 

98. 
bonnet Onorato, 135. 
Botaniea {trattato di), 137. 
Bovde Giovanni, 203. 
Breviari d'Amor, 142. 
Brueys Claudio, 203. 

Cabanes (Jean de), 206, 209. 
Calendarii e predizioni, 137. 
Cantico allô Spirito Santo, 180. 
Cantico sulla Risurrezione, 1 80. 
Cantinella di S. Maria Mada- 

letia, 171. 
Cantinella in Xativitate domi- 

ni, 181. 
Casfello d^Amot'p, 150. 
Ca-ttia-gilos, 124 
Cazaintre fabbate), 208. 
Cercamon, (50. 
Chîibaneau Camillo, 15 e pas- 

sim. 
Chanso d'Antiocha, 127; 
Chirurgia [irattati), 141. 
Chrof licou vnindi, 15^, 102 
Clémente IV (vedi Gui Fol- 
^ queys). 

Clemenza Isaura, 8i. 
Coblas Pf(parsas, 153. 
Codice di (riufitiniann, 1.S5. 
Codice feodosiauo, 135. 
Colocci Angelo, 8 
Compianto per Carlo d'Angià, 

173. 
Computo (poema del)y 137, 173. 
Cotiflicfus (rarii), 192. 
Corruzione del jtKmdo, 151. 
Cortt d'Amore, 148. 



Corti (le) d'amore, 56. 
Credo (parafraai del), 183. 
Grescimbeni, 4, 10. 
Croeiata albigese (poema), ? 

129 
Crusca provenzale, 11. 

Dama macabra, 191. 
Daubasse Amaldo, 204. 
Daude de Pradas, 136. 
Daurel e Béton, 116, 119. 
Decadimento délia poesia inù 

147. 
Declaramens de motos demm 

das, 189. 
Defensor, 189. 
Descensus Christi ad infer» 

162. 
Despourrins Cipriano, 206. 
Dichiarazione di Alfonao 2 

146. 
Dieci comandam^enti (parafra 

si), 183. 
Diez Federico, 18, 14. 
Diouloufet, 209. 
Diritto {trattato df), 135 
Disciplina elericalis, 189. 
Disputa fra strega e confeê- 

sore, 188. 
Doctrina de compondre éie* 

tats, 4. 
Doctrina de cort^ 4», 5. 
Dofiatz prœnsals, % Z, 21. 
Dottrinale, 188 
Drago Onorato, 8. 

Elucidari .., de toias r«», 148. 
Enea (maestro), 162. 
Ensenhamen {v. Insegnamenit^ 
Epistola Aristotilis, 140. 
Epistola del PreUgianni^ 144 
Epistole a Giacomo /, 151. 
Epistole varie, 154. 
Equicola Mario, 8. 
Ercolano, 8. 
Este (marchesî di), 99^ lOÇt 



SrangéUuin iiifanliat, Itil. 

Faurie! Oaudio, 12, 33, 110, 

131. 
FaveU caapitlie, lâô. 
Favre (abbate), SOB, 907. 
F#libri«e e FéliLres, 910-14. 
FeiTRrtao da l'errara, lOti. 
Fierabrar. 114, 119. 
rUippo di Cork, 144. 
Fins rfd monde, 169, 163, 
Ftam/mea, 193, 1^9. 
Florit 1 Blaticafior, 133. 
Pelqilet de l.unel, 78, 83, 152. 
Folquet de Marselha, 7&, 77, 

FoUtuEt de Boman, 98, i». lOS, 



Oat-dacon Se Hoiira Dana, 

les. 

Oïlria lo Bi'uii, 145. 
QaWniii biovaimj, 13. 
Gtiucplm Faidit,3, 51, 77, 78. 
7d, 95. 

■ ^i--iin, 206. 



. !fi2, 106 
jiiLi U d'AraguiiB 
■.iji'do (ï. Jaufré). 
— u^( rfe BesailtoH [vin 

m, 119, 
Giniut Cabreira, 131, I« 
Oiraut de tJorDeil, 64, « 

C7, 78. 

^'.■.,nt ds GalEUiBOti, 131 

■iib Riquier, 7E, 83, I 

vidd'^Bior*, 1Î4. 

■ l'jio CorniïS, 184. 

-Trwjifw rf'A-fti«at«B. 166. 



180, 



Jrijber Guatavo, 16. 
iras FranoEBCo, 906, 
Juerra di Naearra [pvfma], 



1G7, 

Guillem Âuelier, WO. 
UuîUem de Cabestaiug, R3. 
GuQIem de Cerveyra, 153. 
Oiiillmi de la Barra. liÈi. 
Guillem de la Tor, 99. 
Gaillam del Olivier d'Arles. 

153, 
Guillem de FoitîerB, 37, 54, 

56, 58, 
Guili™ de Tudeln, !Î9. 
Guillem FieueitB, 78, 79, lUU, 
Guillem Holinier, 6, S5. 

Hialairt de la poi'tie prui:, li 
Hial. un. drt troubadour', II. 
Hoiiorius d'Autun, 189. 
Hyberniaf (lib. df dtteriptiaHt), 

IgUn, (poema iiOI'), 140. 

Iufii.f7.sa d>gli astri, 161. 

Inseynainrnll morali, 150. 

, jwicara?(Vr.', 146, 

„ pri giullari, l*fi. 

„ tulli donnr, 147. 

" TjJWÏOHCl, 1*8. 



147. 



dcUa 



„ périr dam'. 146. 

Inlermeao pel Ifalah, 33. 
Manda (r. ifyfi,), 
llurn. Ifi7, 

Jatopa du Vwagîne, 173, 178. 



:r* 
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Nond t 



V 



Jansemin Giacomo, 209. 
Jaufre (poetna)^ 120, 
Jaufré de Foxà, 3, 4. 
Jaufré Rude], 62. 
Joan Biliietti, 199. 

Kôrting Gustavo, 16. 

LancUlotto, 132, 133. 
Lanfranco Cigala, 105, 107. 
Lapidariif 138. 
La somme le Boiy 182, 189. 
Laurent, 182, 189. 
Legenda aurea, 173, 176. 
Legno délia croce {leggenda 

del)j 165. 
Lexique occitan ie», 12. 
Lexique roman, 12. 
Leys d'atnors, 2, 4, 6, 7, 20, 

49, 57, 85, 92. 
Liber de infantia {v. Evatige- 

gelium). 
Libre de memorias, 130. 
Libro de natura de amore, 8. 
Litanie, 184, 185. 
Litanie délia Vergine, 183. 
Ludua beati Marcialis^ 195. 
Ludus sancti Jacobi^ 197. 
Ludus stultorum, 194. 
Ludua {V. Mistero). 
Lune! de Montech, 148, 152. 

Mahn, 15. 

Manfredi Lancia, 95, 103. 

Marbode, 138. 

Marcabru, 56, 61, 62. 

Margherita d'Oyn, 174. 

Mascaro Jacme, 130. 

Matfre Ennengaud, 140, 142, 

154. 
Mathieu Anselmo, 210. 
Medicina {trattati di), 141. 
Meyer Paolo, 15 e passim. 
Milà y Fontanals, 13. 
Millot, 11, 12. 
MiracoU délia Vergine, 166. 
Mirai tnoundi, !i07. 



Itmoe0i 
MiHero vmUf . \ 

197. 
Mistero ddU 1 fM 

{8p<m9u8), 1 
Mistero èU San Aiuh 
„ di San .^lufoi..^ 
„ di Sa»StuimM 

raUtaa, 198. 
Mistero di San Gioûmm 

Ludus). 
Mistero di San Pieêro é 

198. 
Mistero di San Un 
„ di Santa ^ 

197. 
Mistral Federico, SIO, tlj 
Moralitas s. Eusiacii 

stero). 
Monaci Ernesto, 16- e ] 
Monaco di FoissaUf S. 
Monaco di Montam 

78. 

Natività di Maria, 17». 
Nicoletto da Torino, ! 
Noël bilingue, 33. 
Nomi deUa madré ai L 
Nostradamus Giova 

173. . . 

Novaa de Vheretge, 187. 
Novelle, 123, 133. 
Nuovo testameniOf 158» 

Oculiatica {deWarteL 14< 
Opère religiose (90 
Origine detta poe^ . 
Orina {trattato s ), 

Pàlayts de Êoviega, ' 
Papagoi {navèlia), : 
Parnasse oedUmist^ 
Parsifàl (9. Fereem 
Passio (ircKhMiAMM , 
Passime^ ^^ 
Possione 



« r 



': ï. 



^H^H^^^B 


■ -■ (p^,-<^.-a,<> 1S2 


Raimon d'Avigmon^ lil. ^^^H 


1:^, «H. 


Baimon 'te Cn^lolnnii. t8S. ,^^^^H 


SnfJeiial, 1S3, 


Raimon Ferauil. 23. 131, I7& ^^^H 


l'AlvernliB, fi», 77, 103, 


^^^H 




Roinion Vidal de Beiaudnii, ^^^H 


le Cortiïf, 142, 180. 


1, ï, 3. r>, W, 134, l^fô, 147. ^^^H 


Je la CaTarana, 103. 


Rombetlinu fiuvolelli, 79, IDt. ^^^H 


la Ladils, 185. 




ie la MqIb, 104. 


AozoJT rffl {r96>»-, 1 , 9, 9, S, «a ^^^H 




^^^M 




Redi FrananGca, 10. ^^^^H 


]e Serras, 188, 183. 


Stalra de irabar, 3. ^^^^H 


]B Vttleir». «2. 


Rfffoh di ^^^M 


Suillam deTolofia, 148. 




Bolfiers, ftt, 65, 77. 78. 


Birlinrd Murrvllmo, 199, ^^^H 


ndal, 73, 77, 78, 79. 61, 


Rigaud (frat.i^lli). 9W. ^^^H 




fîinaftfo ('pocma). 132, tSS. ^^^^| 


into dcU'tritiei), 168. 


Rll'iah «itaro. 1S9. ^^^^H 


.(, 133, 






Ro'iimt d'Arles (b. TâniH). ^^^^^1 


a. 190. 


Rm„<in •!« M«-U«, 1», ^^^H 


Claadio, lisb. 




>on. td9. 


Bomano (Alberico ad ^na-^^^^B 


fM, 117. 


do], tOO. IÛ5. ^^^H 


hmi'. 139. 




ai Maria. 168. 




<iiiîaK«*fo«o,3a, 1G9. 




AlfoMO, 189. 


Buggiero dn Parma, \U. ^^^^H 


Valdo. 158, 159. 




if, 187. 


Sabolv Nicola. 30i. ^^^H 
Sage Daniel», 103. ^^^^M 


!!■». oHo l-H-yin*-, 33, 




Sninte-PaUfe Ifl. R. Li-Cunia^^^^| 


t™, m, 180, 189. 


^^^H 


di Damiata. 130. 


Sulml (parafi-atlj, IS5. ^^^H 


nianni (v. Ep/stoUl, 




tf, f!>3. 




tulg), 204. 


l^^^^l 




â'nn fîifWiJn (viagglp), 17a ^^^^H 


» »;r« eardinali f/«^. 




'",?Hi (vedi Pi'iXf lîcl 




5m>?iia s :u Savl, 151. ^^^H 


mil 


Senuricn di liU'Oiiii, 7S, 8&^^^^H 
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Nomi délie persone, ecc. 



Sefte sapienti {romanzo dei), 

132. 
Sihilla {predizioni délia), 163. 
Sicart de Figueiras, 187. 
Sidrac [Uhro di), 143. 
Simon Bretelli, 161. 
Sordello, 77, 78, 104. 
Sortes Apofttolorum, 138. 
Speech io di S Margherlta, 174. 
Spoiisns {V. Mistero). 
Sposnlizio di Xostra Donna, 

196. 
Stefano d'Ansa, 518. 
Storia délia volgar poesia, 4, 

10. 
Suchier Ermanno, 16. 
Sumnia de la trinitat, 157. 

Tavan Alfonso, 210. 
Terramagnino da Pisa, 4, 107. 
Tersin, 118, 119. 
Tesaur (poemetto), 142. 
Testhnoiii del Cristo, 193. 
Trovadores en Espana, 13. 
Tinigdal, Tni((/d (l\ Vibione di 
Timlal). 

Ugo Catola, 62. 

Ugo di San Cirq, 3, 4, 78, 95, 

99, 106. 
Ugo Faidit, 2, 21. 

Vahlesi (poésie e j^^'ose), 190, 

191. 
Vf ni gel (v. Ki'anyelo], 
Varchi Renedetto, 3, 8. 
Vt'UutelIo, 8. 



I 



Vendetta (o. Vindicta)» 
Veronica o Imago Chrisii.^ ! 
Vies . . . des poètes provensc 

9. 
Vilanova (Dona de), 85. 
Vin dicta Salvatoris, 165. 
Vit-th deir aequavite, 141. 
Visione di S. Paolo e S. 

chele, 176. 
Visione di Tindal, 175, 17 
Vifa del heato Amande, 3 

„ di Béatrice d^Ornacii 

174. 
Vit a di S. Alhano^ 173. 

„ di S. Alessio, 175. 

„ di S. Armentario, 17 

„ di S. Giorgio, 173. 

„ di S. Ledgier, 31. 

„ (/* S. Onorato, 137, : 

„ di S. Porcario, 173. 

„ di Santa Barbe, 173. 

„ di Santa Cateriua, 1 

„ di Santa Dolcetta, 17 

„ di Santa Enimia. 17: 

„ di Santa Fides, 32. 

„ di Santa Flor, 177. 

„ di Santa Margherita, \ 

„ di S. 2'rofimo, 175. 

„ di S. Tropez, 173. 

„ passione di S O. ] 

tisfa, 174. 
Vite di Santa Maria Mad 

«a, 169. 171. 
Vite di Santi, 169. 
Vocnholario jy^ovcnzale^ 8. 

Zorgi Bartolomeo, 73, 106 




ELENCO COMPLETO 
MANUALI HOEPLT 

pubblicati sino al 1891 

1 colUiJone dei Hakuuj Hoifu, iniiiatt «ol 
Bre di popolamïsre î çrincipu délia Seisnis, 
delle Lettere e delle Arît, deve il bud ETUsdia- 
!imo EucR«s90 ni EOBCOTïO dsi più BUtoraTOli 
-cieniiïtï d'IUlio, ed hn armai canseguito, nereè 
lu Eua eceeùonale difliiElane, ono STiluppo di 
ù di duecento rolnmi, ondo dovetle essar» eUssili- 

SESIE SCŒÎITIFICA-LETTSSAIIIA 

E (ÏIÏÏSIDICA 

U I- i,BO 11 loluma) 

pei Htiv^iu the trattano deUe «cimie e degli stndi IcltenrL 

SSBIE P&ATIO& 

(■ L I— n ««Inma) 

S ai Hakuiu cbe trallano delle industrie manifaltariar* a 
»|li argomeat) che ai riferiscono alla TÎta piatica. 
S&SIE ASTISTICA 
(a L S — Il TOtuna) 
pei UAnuLi ehe trattano delle arti c delle iodnatria arti- 
aliche nella loro sUria e Delle Idto appUcaiioni pnticha. 

SSaiS SPECIALE 

■i Miimiu clii) si lifuriBoiiio a qnaUiasi argomento, 
taê, aie per la mole a per U atTaordinaria abbaDilanu di 
inctBionl, non potevano esaete claBsiûcati in uiu delle séria 
•■4dette a prexio determinata. 



^■eenco completo m manuali hoepu 

MHH.TERAZIONE E FALSIFICAZIONE DEGLI ALIMENTr, ^l^^l 

Doit. l*n>f. L. GABBA, di pag. Vlll-312 l.. t — 

HORICOLTUBA. {Veài Frumanlo e Mais. - Frutticoltura. - 
Intelll. — Funghi — Lalle, caclg s burra. — Macctiine 
agricole. ~ Malattie criltogamlche. ~ Planta Induitriatl. 

— Pianto lesiill. — Pisclctltura. — Prato. — Selvicoltura. 

— VIlicoltura.) 

HGRONOMIA, del Prof. T. CAREGA DI MURICCE, ï- edi- 
lioQB, di psg. VI-900 ISO 

ALGEBRA ELEMENTARE, del Prof. S. PlNCHEttLE, 3' eâi- 
liooe, di pag. VI.208 l 50 

(LIMENTAZIONE, di G. STBAFFORELLO, di pag. VIIMSÏ , B — 

aiMENTl. (Vedi AdullGrazIans. — Constr».) 

*LPI (le), di J. BALL, tradui. di I, Creraona, pag. VI-IÎO , 1 » 

- <Vedi Oizionarlo alplno). 
INALI8I DEL VINO, ud usa del chiniico e dei Ugoli, dfl 

Dott. U. BARTU, con pcefazîone del Dott. L Neasler. tra- 
daxi«ne del Prof, D. F. C. Comboni, di pag. ItS eoD 7 

inciBioni liel li-alo „ 2 — 

INATOMIA PITTOmCA, di A. LOMBARDINI, pog. Vt-ll8 sou 

- (Vedi Scoltura. — Piltura, bcc.) 
IRIMAU DA COBTILE, del Prof. P. BO.VIZZI, di pag. XIV- 

iSSa CDU 39 incision! S — 

- (Vedi Colombl.) 
(NTtCHITi PRIVATE DE! ROMANI, del Prof. W. KOPP, tra- 

dutinna del Prof. N. Morcschi, 2* ediïione, di paj. Xl!-I3{) 

eon S ÎDClBioni I EO 

- (Vedi Archeologla dell'arts.) 

BOLOGIA, del Prof. Û. {| 
l Ed ampliata, di j 
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>APICOLTURA RAZIONALE, del Prot G. GÂNESTRINI, di 

pag. yiII-176, con 32 incisioni L. t 

APPRESTAMENTO DELLE FIBRE TESSILI. (Vedi Filatura.) 
ARABO VOLGARE (Manuale di), di DE STERLIGH e DIB 
EHADDAG. Raccolta di 1200 vocaboli e 600 frasi pîù 

nsuali, di pag. 148, con 8 tavole « f 

4RALDICA (Grammatica), di F. TRIBOLATI, 2» edizione, di 

pag. yiII-120, con 98 incis. e un'appendice sulle Livrée , I 
4RCHE0L0GIA DELL'ARTE del Prof. I. GENTILE: 

Parte I. Storia dell*arte greca, di pag. XII-226 ... 1 
Parte II. Storia dell*arte romana, premessovi on cenno 
sull^arte italica primitiva, di pag. 17-228 . . • ^^ 1 
MCHITETTURA ITALIANA, deU'Architetto A. MELANI, 2 toL, 
di pag. XYm-214 e XII-266, con 46 tavole e 113 figure, 

•S* ediz. ...a ut 

I. Architettura Pelasgica,Etnisca, Italo-Greca e Romaïuu 
U. Architettura Medioevale, fino alla Gontemporanea. 
ARGENTO. (Vedi Metalll Preziosl.) 

— (Vedi Oreficoria.) 

ARtTMETiCA RAZIONALE, del Prof. Dott F. PANIZZA, 

pag. VIIM88 , i 

ARTE (V) DEL DIRE, del Prof. D. FERRARI, di pag. Xn<164 , 1 

— (Vedi Rettorica. - Stillstica.) 

ARTE GRECA. (Atlante di tavole ad illustrazione délia Storia 
deU' Arte Grecà), di I. GENTILE. (In lavoro.) 

ARTE ROMANA. (Atlante di tavole ad illustrazione délia 
Storia deU'^Hc Bomana), di I. GENTILE. (In lavoro.) 

ARTE MINERARIA, dell'Ing. Prof. V. ZOPPETTI, di pag, 
IV-182, con 112 figure in 14 tavole ^ t 

ARTI (le) GRAFiCHE FOTOMECCANICHE. Zincotipîa, Auto- 
tipia, Eliografia, Fototipia, Fotolitografia, Fotosilografia, 
Tipofotografîa, ecc, secondo i metodi pîù recenti, dei 
grandi maestri nell'arte: ALBERT, ANGERER, GRO- 
NENBERG, EDER, GILLOT, HUSNIK, KOFAHL, MO- 
NET, POITEVIN, ROUX, TURATI, ecc, con un cenno 
storico sulle arti grafiche e un Dizionarietto tecnico; 
pag. I¥-i76 con 9 tav. illustr ^ | 



ARTI. CVeili Anatomia pittorlca- - Archeologia dell'arte. • 
Disegno. - Pillura. ■ Scollura<) 

ASSICURAZIDNE SULLA VITA, deU'Avv. C. PAGANI, pag. 
VM53 L. 

ASSISTENZA DEGLI INFERMI. (Vedi Soccorit d'urgenza) 

ASTRONÛMIA, di I, N. I.OCKYER. tradotta ed in pacte ri- 
falta da E. SERGENT a riveduta da G. V, SCHLVPA- 
RELU. 3' ïdiï,. dl png. VI-156. eon « inciEioDi . . „ 

ATUNTE GEOGRAFICO UNIVERSALE, dl KIEPERT, coa no- 
tiiie gcograliclie e slalittinhe del Dott. G. GABOLLO, 7» 
éd., as caria dod 9fl pag. di lesto ' 

ATLANTE GEOGRAFICO-STORICO OELL'ITAUA, dsl Doit. O. 
GAEOLLO, il carte con TllKtiS pag. di testa e an' Ap- 
pendice; Biblioteca Geografica „ ' 

— (Tedi Geogralia. • Dlzionarlo Googradco • Prontuarto dt 
GesgranaO 

ATMOSFERA {Yeàî Cltmalorogia. - Igrotcopi. ■ Mgteorologtal 
ATTI NOTARILI. (Vedi Notaro) 
AUTOTIPtA- (Vedi ArtI Graticlia.) 

BAGHI DA SETA, dol Prof. ï. NENCI. di pog. Vl-ITC, con 
il incis. e S taïole ' 

— (Vedi Indusiria délia Seta) 

BALISTICA P8ATICA, p« cura del dep. SCIACCI. (In layoto), 
■ATTEfllOLOGIA, dei Prof. 0. a R. CANESTRINI, ai pag. 

VJ-aw ton 23 illustraïioni 

BIBUOGRAFIA, di G. OTTIKO, di pag. VM60, con II ino. , 
BIBLIOTECARIO (Manuale del), di PETZOdOLDT, tradnïioiie 

llbem dl li, BIAGI. (In lavoro.) 
BOTANICA. liai Prof. I. D. HOOKER, traduzione del Ptot, 

N. PEDICINO, a> edii. di pag. XlV-138. con 63 încUioni . 
BROttZISTA. (Vcdi Oporaio.] 
BURRO. (Vedi Lalta ) 
CALORIFERI. (Vedi Riicaidamenlo.) 
CANTANTE (Maaiiale del). del Prol. L. UASTRIGU, di pag, 

ïU-i:3 

CANTlNIERE. Lavori dl cantina n 
plDCCHI, di ftf. Tin-IT» ci 
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CASEIFICIO» di L. MANETTI, 2* edizione completamente ri- 
fatta dal Prof. SÂRTORI, di pag. IV-212 con 34 ineisioDÎ h. 

— (Vedi Latte, burro, cacio). 

CAVALLO (Manuale del), del Tenente Golonnello G. VOL- 
PINI, di pag. IV-200 con illustrazioni e 8 tavole .... 

— (Vedi Corse.) 

GELERIMENSURA (Manuale e tavole di), deU' Ing. G. OR- 
LANDI, di pag. 1200 con un qaadro générale d*interpolaz. . 1 

— (Vedi Compensazione degli errori. • Disegno topografico* 
- Geodesia - Geometria pratica.) 

GEREALI. (Vedi Frumento e Mais. - Panificazione.) 

CHIMICA, del Prof. H. £. ROSGOE, traduz. del Prof. A. PA- 
VESI, pag. VIII-134, con 86 incisioni, 3» edizione . . , : 

GHIMICO (Manuale del) E DELL' INDUSTRIALE, ad uso dei 
Ghimici analitici e tecnici, degli industriali e dei fabbricanti 
di prodotti chimici, degli studenti di chimica ecc, del 
Dott. Prof. L. GABBA, di pag. XII-354 , I 

GLIMATOLOGIA, del Prof. L. DE MARGHI, di pag. X-201, 
con 6 carte . . ^ ; 

— (Vedi Meteorologia. - Igroscopl. - Sismologia.) 
COLOMBI DOMESTICI E COLOMBICOLTURA, del Prof. P. BO- 

NIZZI, di pag. VI-210, con 29 incisioni î 

— (Vedi Animali da cortile.) 

GOLORi E VERNICI, ad uso dei Pittori, Vemiciatori, Minia- 
tori, ed Ebanisti, di G. GORINI, 2' éd., di pag. IV-184 , \ 

— (Vedi Luce e colori) 

COLTIVAZiONE ED INDUSTRIE DELLE FIANTE TESSiU, pro- 
priamente dette e di quelle che danno materia per legacci^ 
lavori d' intreccio, sparteria, spazzole, scope, carta, ecc, 
coll'aggiunta di un Dizionario délie plante ed industrie 
tessili, di oltre 3000 voci, del Prof. M. A. SAVORGNAN 
D' OSOPl'O, di pag. XII-476, con 72 incisioni . . . , ! 

— (Vedi Fllatura.) 

COMPENSAZIONE DEGLI ERRORI CON SPECIALE APPUCA- 
ZiONE Al RiLIEVI GEODETICl, deli' Ing. F. GROTTI, di 
pag. IV-160 , I 

— (Vedi Celerimensura.) 
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:0MPUTI8TERIA, del Prof. V. GlTTl. 2> «âiz. interom^nte 
rifcUarVol.I. CoinputisleriacDniinflrciB!e,dipag.VM76 L. 1 60 
7d1.II. Camputisteria Snanziaria, di pa);. VIiMS6 -, 1 50 

— (Tedi Ragfonerla. - Laglsmografia.) 

:ONCIA DELLE PELLI, di G, GORINI, 2* sdii. di pag, 150 . 3 — 

;ONIGLICOLTl)RA E POLLICDLTURA d«l Marcli. G. TRETI- 
SANl, con illuslr. (in lavoro). 

SONSERVE ALIIHENTARI, prepnraiione e coDservaiione, bld- 
Ëcazïoni, meià per iecoprirle, diGORIPn.Z'ed-, di p. tG4 .4 — 

BONSDLIDATO. (Vedi Debllo.) 

CONTABILITA AGRARIA, di L. PETRI. (lu iaToro). 

_ (Vedi Compulisteria ■ Ragloneria - Logitmograna.) 

CONVERSAZIONI VOLAPUK. (V«di VolapUk-] 

CORSE (Dizipnano Urmini d.J, d«l Tan. Col. C, VOI.PINI , I — 

COSTITUZIDNE DI TUTTI GLI STATl. (Vedi Ordlnarnsnlo.) 

COTONt. (Vedi Filatura.) 

CRONDLOGIA. (Vedi Sloria e Cronologla.) 

CUBATURA. Prontuario per ta cubatura dei legnami rotoodi 
a squadtati secondo il sistema metrico dedmale di Q. 
BELLCJOUINI, opéra indiepensabile ai negoiisnti di le- 
gnami intrapreadîtori di lavori, costrutlori, carpenlieri, 
Bcc., ï* ediz aumentata e coiretU di pag. 170 .... 3 50 

CURVE- Uanuole pet tracciamento deile cutts délie Feirovlc 
■ Strade carrettiere calcolato per tutti gli angali e i raggi 
«i G. H. A. KHÔHNKE, traduziooe de!l' Ing. L. LORIA, 
9* ediz., di pag. 1&4 cou 1 tavola 2 60 

)ANTE,diG.A.SCAHTAZZINI,ïvoldipag.Vm-139eIV-U7: 

I. Vita di Dante. ■ II. Opéra di Dante 3 — . 

lEBITO [II) PU8BLIC0 ITALIANO e Is regole e 1 moUi per 
1b operazioDÏ eiù titoli ehe la rappreseatano, di F. àZ> 
ZONI, di pag. VIII-37S (volume doppio) 3 — 

- (Vedi Valorl pubblicl.) 

lECORAZlONE E INDUSTaiE ARTISTICHE, cou un^ introdu- 
ilone au! présente e l'avienire délia indus trie .artisi>clie na- 
lionalî, e alcime eonsideraiiom rigaardanti la decoraxiona 

E3ba di ua'abitsnoue prirata, •Jell'Arch. A- UELANI, 
i, di eomplessîve pag, XX-tOO con 118 îneiaiom , 6 — • 
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DINAMICA ELEMENTARE, del Doit. G. CÂTTANEO, di pag. 
yiII-146, con 25 figure L 

— (Vedi Termodinamica.) 

DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINi, secondo le Istituziom 
dello Stato, per uso délie pubbliche scaolOi del Prof. D. 
MAFFIOLI, 7» éd. ampliata e corretta, con una appen- 
dice sul Godice pénale di pag. XVI-206 u ' 

DIRITTO AMMINISTRATIVO giusta i programmi govematiyi 
del Prof. G. LORIS, di pag. XVI-420 ,3 

DIRITTO CIVILE ITALIANO, deiProf.G.ALBIGINI di p. Vm-128, 

DIRITTO COMMERCIALE. (Vedi Mandato) 

DIRITTO COMUNALE E PROVINCIALE, di HÂZZOGGOLO. 
(Vedi Legqe Comunale e Provinciale.) 

DIRITTO COSTITUZIONALE, deirAw. Prof. F. P. CONTUZZI, 
di pag. XII-320 , : 

DIRITTO ECCLESIASTICO, del Doit. OLMO. (In lavoro). 

DIRITTO INTERNAZIONALE PRIVATO, dell' Aw. Prof. F. P. 
GONTUZZI, di pag. XIV-392, volume doppio. . . . , î 

DIRITTO INTERNAZIONALE PUBBLICO, dell^Aw. Prot F. P. 
CONTUZZI, di pag. XII-320, volume doppio ..... 1 

DIRITTO PENALE, dell'Aw. A. STOPPATO, di pag. VIIM92 . ! 

DIRITTO ROMAND, del Prof. G. FERRINI. di pag. VI-132 , ; 

DISEGNO. I principii del Disegno e gli siili dell*Omamento, 
del Prof. G. BOITO, 3» éd. di pag. IV-2Û6, con 61 silog. , ! 

DISEGNO TOPOGRAFICO, del Gapitano G. BËRTELLI, di 
pag. VI-136, con 12 tavole e 10 incisionl I 

— (Vedi Celerlmensura) 
DISINFEZIONE. (Vedi Infezione.) 

DIZIONARIO ALPINO ITALIANO, di BIGNAMI SORMANL (b 

lavoro). 
DIZIONARIO GEOGRAFICO UNIVERSALE, del Doit G. GA- 

ROLLO, 3' edizione, di pag. VI-632 .......,( 

DIZIONARIO ITALIANO-VOLAPUK, di G. MATTEI. (V. VolapOk-) 

VOLAPUK-ITALIANO, » 

DOGANE (Vedi Trasportl.) 
EBANISTA. (Vedi Falegname. - Colori e vernicl.) 
ECONOMIA POLITICA, del Prof. W. S. J£yONS,traâ.cUl 

II. GOSSA9 2« éd. riTodata, di pag. XIV-17é. • • 



EDUCAZIONE- (Vedi Iglene icolaittoa.) 
^LETTRICISTA (UanuaU dell'). di G. COLOMBO e R. FER- 
RINI, di psg. V1U-204-M coq W incisioni L. ( 

— (Vedi Telegrafl ■ Telelono.) 

ELETTRICIT*. del Pror. FLEEMING JENKIN, Itad. del Prof. 
R. FERRINI, di paf. VIIl-lBO, con 3Î inelsioni .... 

— [Vedi MagnetUnio, - Uni ta sssoluteO 
ELEHROTIPIA. (Vedi Galvancptasllca) 
ELIOGRAFIA. {Tedi Artt grandie.) 

ENCICLOPEDIA UNIVERSALE HOEPLI (Pi ceci a), in 2 lolumi 

di ollje 3000 pagina di ItO righa pec oeni pagina. (In 

lavoro.) 
ENERGIA FISICA, de) Frol. R. FEHRINI, di pag. Tl-tOS con 

15 incisioni 

ENOLOGIA, precetU ad osa deU'euologo itatiano, ddl Prof. 

0, OTTAVI, di pag, VMH con 11 inciBioni ' 

— [Vedi Analist def vlnoO 

ERRORI E PREGIUDIZI VOLGARI, coofliUti colla scorlii ûMa 
sciema. a dBl raziocinio da G. STRAFFORELLO, di pag. 

iv-no 

ESERCIZI GEOGRAFICI E QUESITI, di L. BUGDES, SUU'AT- 
LANTE DI H KIEPERT, ï* ediiione, pag. 76 ..... i 

ESTIMO RURALE, de! Prof. F. CAREGA DI UUBICŒ. di 
pag. VM61 ! 

— (Vedi Agronofflia') 

ETNOGRAFIA, dcl Prof. B. MALFATTl, i' edji. inleramenU 
rifusa, di pag. VI-ÎOO , 1 

FABBRO. (Vedi OparaioO 

FALEGNAME ED EBANISTA. Uauuale sapra la natura dei 
tegnami indigeoi ad asallci, la maniera di conservsrli, 
preparaTti, cotorirli e vemiciarli, corredato del modo di 
famé la cubatiira e délie ooiionî di geometria. prntica; 
opéra icdlspeDsobilB si falegnami, ebanieti, stipettai, eo> 
■truttori narali, coetruttod di veicoli ia générale, tcrilî- 
ton, acuitori. âilettanti, ecc, di (}. BELLDOMlNI.di pag. 

. X-13S, COQ a incisioni , I 

d|IH|FICAZ10NE DEGU ALIMENT) [V«di Adulltrazlong.) 
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FARMACISTA (Manuale del), del Dott P. £. ALESSANDRI, 
di pag. XII-628, con 138 tav. e 80 ineis. originali • • L. 

FERROVIE. (Vedi Trasporti.) 

FILATURA. Manuale di filatura, tessitora e apprestamento 
ossia lavorazione meccanica délie fibre tessili, di E. 6R0- 
THE, traduzione sull*ultima edizione tedesca con niim»- 
Tose aggiiinte, ed un elenco degli attestati di privatiTa 
riguardanti le industrie tessili, una raccolta di tabelle e 
dati numerici, un cenno descrittivo sui fllatoi ad anellOi 
di pag. VIII-414, con 105 incisioni (vedi Plante tetsill) • 

FINANZA (vedi Scienza délia). 

FISICA, del Prof. BALFOUR STEWART, traduz. del Prof. 
G. GÂNTONI, 4» ediz. di pag. X-188, con 48 ineis. , 

FISIOLOGIA, di FOSTER, traduzione del Prof. 6. ALBINI, 
3' ediz., di pag. XII-158, con 18 incisioni » 

FLORICOLTURA (Manuale di), di G. M. F.Ui RODA, di pag. YIII- 
186, con 61 incisioni » 

FONDITORE IN TUTTI I METALLI (Manuale del), di 6. BEL- 
LUOMINl. di pag. 146 con 41 incisioni s 

— (Vedi Operaio. - Falegname.) 

FONOLOGIA ITALIANA, del Dott L. STOPPATO, p. VIII-10S8 . 
FOTOGALVANOTIPIA. (Vedi Arti grafiche) 
FOTOGRAFIA PEI DILETTANTl (Gome il sole dipinge), di 6. 
MUFFONE, di pag. VIII-160, con 7 incisioni .... « 

— (Vedi Arti grafiche.) 

FRUMENTO E MAIS, di G. GANTONI, pag. VM68 e 13 incia. „ 

— (Vedi Panificazione) 

FRUTTICOLTURA, del Prof. Dott. D. TAMARO, con 63 ilhi- 

strazioni. di pag. VIII-19i2 , 

FULMINI E PARAFULMINI, del Dott Prof. E. CANESTRINI, 

di pag. VIII- 166, con 6 incisioni « 

FUNGHI (I) ed i TARTUFl, loro natura, storia, coltora, con- 

servazione e cucinatura. Gennidi FOLGO BRUNI (in lav.) , 
FUOCHI ARTIFICIALI. (Vedi PIrotecnla ) 
FUOCHISTA. (Vedi Macchinista.) 
GALVANOPLASTICA, del Prof. R. FERRINI, 2 Toliimi di oom- 

plessive pag. 190-150 con 45 incisioBi « 



E 
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QE0DE5IA (Vedi Compensaziane degll errort. - C«l«rl- 

mensurB' ' Geometrla pralica.) 
GEOGRAFrA, ai G. GROVE, [luduz. d«l Prof. E. GALLETTI, 

9' eAii. dveduU, ai pag, X1M60, con 36 mcJBioni. . L. 1 S» 
GEOEflAFIA (Vedi Allante • Eterclil geograricl.-Prontuario 

di giagralla. - Dlzlonarto geografico) 
GEOGRAFIA CLAS8ICA, di H. F. TOZER. traduzîoDs « nota 

del Praf, 1. GENTILE, B« edEz. di pag. 17-168 . . . , 1 BU 
GEOGRAFIA FISICA, diA. GElELE,trad. suUaS'ediz. ingUee 

di A. STOPPANI, B- edil., di pog- IV-132, con 20 inctB, . l 58 
GEOLOfiU, Ai CEIKIE, trad. sulla 3* ediz, inglesc di A. 

BTOPPANI, a* edii, di psg. VI-15*, eon 47 inoîs. ... 1 50 
GEOMETEttA ANALmCA DELLO SPAZ10, delFrof. P. ASCinERI, 

di pag. Vl-llie, con 11 ÎDcisioni 1 EO 

GEOMETRU ANAUTICA DEL PIANO, del Prof. F. ASCIUERI, 

di pag. VI-194, non 14 incisioni i » 

GEOMETRIA DESCRITTIVA, del Prot F. ASCHIERJ, di |us- 

IV-ÏIO, eon 85 indsioni 160 

OEDMETRIA METRICA E TRIGONOMETRIA, del Prof. S. PIH- 

CHËRLE. a- ediiione, di pag. VMSi, con 16 încia. . , I 50 
GEOMETRIA PHATICA, dcUlng. Prof. G. EREDE, f edûion. 

riveduU, di pag S-18*, con lï* incisioni ■ « — 

— (Vrdi Cfllerimetisura. - DIsegno topografioo - Gaodaila) 
GEOMETRIA PROIETTIVA, del Prot. F. ASCHIERI, di p>|. 

VM91. COQ ee inci&ioni .150 

GIARDINI D'INFANZIA, di COMTI. (In lavoro.] 

GEOMETRIA PURA ELEMENTARE, del Prof. S. PINCHERLE, 

î* ediiinne, di pog. Vi.l*0, con Ilî incisioni. .... I M 
GINNASTICA MASCHILE (Uatmale di), per cars di a L 

GEU.I. (In Invoro.) 
GINNASTICA FEMMINILE, di VALLETTI. (!□ Iivoro.) 
GINNASTICA IN EUROPA, {Stoeia d«Ua| di TAI-tETTI (la 

U^oro,) 

— IVedi Scharma) 

GIOlELLERtA. ORERCERIA, DRO, ARGENTO E PUT1N0, di 
£, B0SELL.1, dl pag. 336, non 125 incisioni 
M^Ma^ Piètre prezloia. - Melalli predeel) 
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GRANO TURCO. (Yedi Frumento. - Panificazione.) 

IGIENE PRIVATA e medicina popolare ad uso délie famigliCy 

del Dott. G. BOCK, traduzione de! Dott £. FARIETTI. 

suUa 7* ediz. tedesca con una introduzione del Profl G. 

SORMANI, di pagine XU-278 L. 2 

IGIENE PUBBLICA, del Prof. SORMANL (In lavoro.) 

IGIENE SCOLASTICA, di A. REPOSSI, 2* éd. di pag. IV-246 „ « 

HUROSCOPII, IGROMETRI, UMIDITÀ ATMOSFERICA, del Piof. 

F. CANTON], di pag. XIM46; con 24 inc. e 7 tabelle . 1 

— (Yedi Climatologia. - Meteorologla.) 
ILLUMINAZIONE ELETTRiCA, dell'Ing. £. PIAZZOLI, di pag. 

XII-275, con 167 inc. 41 tabelle e 2 tavole litografato « 5 
NIBALSAMATORE (Manuale deli*), di R. GESTRO, di pag. 
IV-120, con 30 incisioni „ 2 

— (Yedi Naturalista vlaggiatoreO 
IMPIANTI ELETTRICI. (Yedi liiuminazione.) 

INDUSTRIA DELLA SETA, del Dott Prof. L. GABBA, 2* éd. 
migliorata ed aumentata, di pag. IY-208 a 2 

— (Yedi Bachi da seia.) 

INDUSTRIE. (Yedi Piccole Industrie. - Plante Industrlall.) 
INDUSTRIE ARTISTICHE. (Yedi Decorazione.) 
INDUSTRIE TESSILI. (Yedi Filatura. - Plante tessili.) 
INFEZIONE, DISINFEZIONE E DISINFETTANTI, dei Dott. Prof. 

P. E. ALESSANDRI, di pag. YIIM90, con 7 incisioni. . 2 
INGEGNERE CIVILE. Manuale dell' Ingegnere civile e indu- 

striale, di G. COLOMBO, 11* éd. di pag. 470, con 194 figure » 5 
Il medesimo tradotto in francese da P. MARCILLAC, 

di pagine XX-360, con 191 figure « 5 

INGEGNERE NAVALE. Prontuario di A. CIGNONI, con 36 i- 

gure intercalate nel testo, di pag. XXXII-292. 

Legato in teia L. 4 50, e in pelle « 5 

INSETTI NOCIVI, di F. FRANCESCHINI, di pag. VIII-264, 

con 96 incisioni » 2 

INSETTI UTILI, di F. FRANCESCHINI, di pag. XIM60, con 

43 incisioni ed 1 tavola « S 

INTERESSE E SCONTO, del Rag. Pn^ £. 6AGLLÀRDI, dl 

pag. Y1.204 • • 



ISTITUZIONI (lu) DELLO STATD, del Pcof. D. UAFFIOLI, 

6* «liiiinne auipliata e uormtta, tli pag. XV1-Î06. ^Vedi 

Dirilti e doverl del citladlnl.) 
JUTA. (Vedi FllaturEL) 
LAKA. IVE^di niatura.1 
LATTE, BURRO E CACIO. Chimica analilica applicata ^ «a- 

aBiaoi[>,delPrur. SARl'ORl, di pag.X-163,coii24mciB. L. 3 — 
— (Tedi CaseiflciaO 
LEGATORE Dl LIBFtl, (Mauuale del) per cura di G. OTTINO. 

On lavoro.) 
LEGGE SULLE CALDAJE. (Vedi Macchiniita s Fuochlsta) 
LEGGE (Lï nuDva) COMUNALE E PROVINCIALE, eniiotata 

daU'ATVoeatoE.MAZZOGCOLO, l'edii. doii raggiuuto di 

due r«Bolamenti e due mdici di pag. SXU-G4S . . . . t BO 

LEGGE NOTARILE. |V<^di Notaro.} 

LEONAMI. {Vt'di Cubalura de) legnaml.) 

LETTERATURA AMERICANA, di 0. HTRAFFOBELLO, di pig. 

11*3 150 

LETTERATURA EBRAtCA, del Piof. A. BEVEL, S volumi, di 

complrsGJve pag. 301 3 — 

LETTERATURA FRANCESE, del Prof. P. UARCILLAC, traa 

di A . PAUASINT, i' adiïione, di pag. VllI-181 .... 1 » 
LETTERATURA GRECA, del Pruf. V. IIJAMA. ;' ediiione no- 

tBTolmejite mifîiorata. di pag. VUI-Ï34, I 60 

LEHERATURA INDUNA, a«l Prof. A. DE GUUKRNATIS, 

pag. Vlll-lsa i6» 

LETTERATURA INGLESE, del Prof. £, SOI.AZZI,3- ediiioi» 

di pag. VJIM94 

LEHERATURA ITALIANA, del fiat. C. FENINI. 3> edizioDS 

di pugiii» Vl-ilul , 1 BO 

LETTERATURA PERSIANA. del Prof. I. PIZZI, di pag. X-208 . I a> 
LEHERATURA PROVEMZALE, del Pruf. A. HESTOBl. (In 

bvoro t 
LETTERATURA ROMANA, àA Pvof. F. RAUORINO, S* «dii. 

rltïduU e coriHiii, di pag. 1V-3«1 1 » 

UTURA SPAGNUOLA E PORTOGHESE, d«l Prof. L. 

BiUErii, dl pug, vr?.>G \» 



BATI 
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lEHERATURA TEDESCA, del Prof. 0. LANGE, tradiizioiM 

di A. PAGANINI, 2* edizione corretta, di pag. XU-168 h, 1 
4.ETTERATURE SLAVE, di D. GIÀMPOLI, 2 volumi: 

I. Bul^ari, Serbo-Croati, Tago-Russi, di pag. IV-144 » 

II. Russi, Polacchi, Boemi, di pag. IV-142 . . • . ^ 
i.lNGUE DELL' AFRICA, di R. CUST, versione italiana dal 

Professore A. DE GUBERNATIS, di pag. IV-liO . . . 

LIVREE. (Vedi Araldica) 

I.OGARITMI iTavole di), con 5 decimaU, pubblicate per eavm 
di 0. MULLER, 3» edizione di pag. XX-142 ..... 

4.0GICA, di W. STANLEY JEVONS, traduzione del Prot 
G. GANTONI, 4* edizione di pag. Vin-iô*, e 15 inds. . 

tOGISMOGRAFIA, teoria ed applicazioni, deU'Ing. G. CHIESA, 
3* edizione di pag. XIV-172 , ^ 

— (Vedi Computisteria. - Ragioneria) 

LUCE E COLORI, del Prof. G. BELLOTTI, di pag. X-156 con 
24 incisioni e l tavola ^ 

MACCHINE AGRICOLE, del conte A. GENGELLIPERTI, di 
pag. VIII-216, con 68 incisioni ^ 

MACCHINISTA E FUOCHISTA, del Prof. G. GAUTERO, 4^ edi- 
zione, con aggiunte delilng. L. LORIA, di pag. XIV-180^ 
con 25 incisioni e col testo délia Legge sulle caldaie, eec. , 

MAGNETISMO ED ELETTRICITÀ, del Doit. G. POLONI, di 
pag. XII-204, con 102 incisioni , 

MAIS. (Vedi Frumento. - Panîricazione. • Agricoltiira.1 

MALATTIE CRITTOGAMICHE DELLE RIANTE ERBACEE COL* 
TIVATE, del Dott. R. WOLF, compUazione del Dott W. 
■ZOPF, traduzione con note ed aggiunte del Dott P. BAC- 
GARINI, di pag. X-268, con 50 incisioni ^ 

fMANDATO COMMERCIALE, del prof. E. VIDARI, di p. YM60 » 

MARE . il), del Prof. V. BELLIO, di pag. IV-140, con 6 ta- 
vole litografate a colori ^ 

MARINO (Manuale del) MiLITARE E MERCANTILE, di DE 
AMEZAGA. Edizione illustrate da 18 xilografie intercalait 
nel testo, numerose tabelle ed un elenco del penonalt 
dello Stato maggiore, di pag. YIII-264 •••«.. ^ 

MATERIAU DA COSTRUZiONE (Vedi Resistenza del> 
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KECCANICA, del Prof R. STAWEL BALL, Irsdui. del ProC 
J. lîENETTI, 3- ediïione di pap. xri-19«i, con 89 inci- 
aionî L. 1 M 

MECCftKlCA. {Ve'li OporaJo.l 

HEOICINA. (Vedi Soccorsl d'urgenza - FarmacEsU - Iglena > 
METALLI. (Vpdi Peso del tnelalli. • Operaio. • Fonditore.) 
«ETALU PHEZIOSI (ora,arB*nfo,plHtrao,«Btrazione,ftieione, 
saBaggi, nsi), di G. GORIKI, f ediz. dl p, 136 con 9 îae. . 1 — 

— (Vedi Orcncerla e Grolelleria.) 

KETEOROLOGIA GENERALE, àe\ Doit. L. DE HARCIU. di 

pag- VI-156, cou 8 Uvols tolorote 1 50 

— (Vedi Cllmatologla. • Igroscopl. - SUmolos'") 
HETRICA DEI GRECI E DEI ROMANI. <li L. HÛLLER, tra- 

Hpttn iinl Doit V. l.AMI. di pag. XVIU-I30 . ...» 1 50 
METRICA E RITMICA RAZIOKALE ITALIANA del Prot ROCCO 

MUR4ia (In lavorol | H 

MIELE. (Vedi Apkoltura ) 

MINERALOGIA GENERALE, del Prof. L- BOUBICQ, t' ediz. 
rireduta, di pag. XIV-190 «on 183 incisioni e 3 doppie 
tavole cromolitogi-aficbe. ..168 

MINERALOGIA DESCRITTIVA, del Prof. L. BOUBICCI, di 
pae- lV-300, «ûii 119 incisioni (ïolume doppio) ...» 3 — ' 

MINIERE. iVedi Artt minerarla I 

MINIATURA. (V(>di Colorl e vernicl. - Decoraiilons e Orni' 
mentazlona. - Pittura) 

MITOLOGIA COMPAfiATA, dl A, DE GUBERNATIS, î* edii., 

di pag. Vni-IMI 1 M 

' HODI Dl DIRE PROVERBIALI. e MOTTl POPOLARI iidl« lin- 
gue lliiliâua, FranceEP, lugl^se e Tedescu, raccoltî da G. 
8ESSA. (In lavorcl 

HONETE. (Vedi Numismatlca - Tecnologla e Termlnologla 
monolarla) 

HUSICA. iVedi Cantnnle. - Planista. • Slrumtntaiiofls.l 

mniRALISTA VIAGGIATORE, dl A. ISSEl. e H. GESIRO 
iZnologia), di pag. Vlil-lll, con 38 inciaioni. . . . . I — 

SUTICA. (V^di Ingagnere navals. - Marlno.) 
|L(cMtrulLori di). (Tedi Faligname.) 
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NOTARO (Manuale del), aggmntevi le Tasse di regîstro, di 
bollo ed ipotecarie, le norme ed i moduli pel Debito pub- 
bllco, del Notaio Aw. A. GARETII, di pag. 17-196 . L. 

— (Vedl Debito consolldato.) 

NUMISMATICA, del Dott. S. AMBROSOLI, Gonservatore d^ 
Gabinetto Numlsmatico di Milano, di pag. XVI-216 cou 10 

Fotoincisioni nel testo e 4 tavole . „ 

(Forma il 100® volume délia Série Scientifica). 

OLII VEGETALI, ANIMAL! E MINERAL!, loro appUcaadoni, di 
G. GORINI, di pag. IV-162, con 7 incis., 1* edizione . , 

OMERO, di W. GLADSTONE, traduzione di R. PALUMBO e 
C. FIORILLI, di pag. XIM96 , 

OPERAIO (Manuale dell'). Raccolta di cognizioni util! ed 
indispensabili agli opérai tomitori, fabbri, calderai, fondi- 
tori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici, di G. 
BELLUOMINI, V ediz^ di pag. XlV-iSS. , 

OPERAZIONI DOGANALI. (Vedi Trasport!) 

ORDINAMENTO DEGLI STATI LIBER! D' EUROPA, del DoU. 
F. RAGIOPPI, di pag. VIII-310, volume doppio. . . , 

ORDINAMENTO DEGLI STATI FUORI D'EUROPA. (In lavoro.) 

OREFICERIA E GIOIELLERIA, oro, argento e platine, di E. 
BOSELLI) di pag. 336, con 125 inc. intercalate nel testo . 

— (Vedi Meialli preziosi. • Piètre preziose.) 

ORIENTE ANTICO (H, di I. GENTILE. (Vedi Storla antica.) 
ORNAMENTO. (Vedi Decorazioni. - Disegno. - PIttura. 

Scoitura) 
PALEOETNOLOGIA, del Prof. I. REGAZZONI, di pag. XI-252, 

con 10 incisioni « 

PALEOGRAFIA, di £. M. THOMPSON, traduzione daU'inglese 

con aggiunte e note, di G. FUMAGALLI, di pag. YlII-156, 

con 21 incisioni nel testo e 4 tavole in fototipia . . „ 
PANIFICAZIONE RAZIONALE, di POMPIUO, di pag. 17-126 . 
PARAFULMINI. (Vedi Fulmini.) 

PEDAGOGIA, per cura del Prof. GREDARO. (In lavOFO.) 
PELLI. (Vedi Concia délie Pelli) 
PERIZIA. (Vedi Estime.) 
PESCI (Vedi Piscicoltura). 
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PESO DEI METALLI. FERRI QUADRATl, RETTANQOLARI, 
CILINDRICI, A SQUAORA, A U, A Y. A Z, A T E A DOPPIO 
T, E DELLE LAMiERE E TUBI Dl TUTTI I HETALLI, dî G. 
BELLDOUINI, opéra utilissima pei Ne^zinnti dl ntelnUi, 
FcaprisUri di ofBôiia meccaniche, Costruttori Divnli, Co> 
stmttori di materials ferrovisrio, Ictraprenditoci di UTori, 

CBlderBÎ, Fabbri, ecc, lii pBg. XXIV-3iS L. S BO 

PIANISTA (liIanaaledel),diL UASTRIOU.di pag.KVI-lIt. . 9 — 
FIANTE INDUSTRIALI, coltivazione, raccolto e preparaiione, 

di G. GORINl. Nuoya ediiions, di pag. 11-14* .... 1 — 
PIANTE TESSILI. <Tedi ColHvBZ, ed (nd. delta planta tetslll-) 
PICCOLE INDUSTRIE, del Prof. A. EBHERA, di pag. XVI- 186 , 1 — 
PIETRE PREZIOSE, Glassiflcaïione, valor», acte del bîojeI- 
llere, dî G, GORINl, î- edii. di pag. 138, eon U incia. , 1 — 

— (Vedi Ofoncerla- - Giolelleria.) 

PIHOTECMA MODERNA, di F. DI MAIO, ton itl incisioni, 

di pag. VIll-l&O .iW 

PISCICOLTURA, di BETTO.NI. (In lavoro.) 

PITTURA. Pittura italisiia antica e modarna. del Prof. k. 

MELANT, I vol. di pag. XX-164 e XXVI-ÎOÎ illustrati eau 

101 tavole, di cui uns eromotiL e 11 Ggtjre nel tasto . . < _ 

Farta 1: Piitura italica primitiva, etrusca, italo-graiia, 

romana, di Ercolaoo e di Porapei, piitura eristiana 

daQe catAcombe, di Cimabue, di Giuota Pieana, aee. 

Parte II; Pittura del Binascimenla, dai grandi Preeur- 

sori del Rinasrimenlo elsssico, e dalla Scuole che na 

— (Vedi Decoruiona. ■ Anatomia piltarlca. - Luce B CO- 
lorl. ■ CalorI e vrrntcli 

POLLICOLTURA E CONIGLICOLTURA det Marcli. E. TREn- 

SANl. ton illuïtriiiioni. (la lavoro.) 
POMOLOGIA ARTlFtCIALE, aecoudo il sistcma Garmer-Tol* 

Ictti, del Prof. U. DEL LCPO, dî ptg. VI-t33 con 44 ins. , I 
PflATO (il), del Fror. 0. CAJITONI, di pag. 146, con 13 îdd. . I 
PREALPI BERGAMASCHE (Gaida-itinecario allé), eomptcsi 1 

fasii alla Vsltillina, coq prerazione diSTOPPANI,ï* edti. di 
^^ârftl-lIt.caiicarlBtDpog.epgooraiiiadeUeAIplOrobictaaa 8~ 
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PRONTUARIO Dl GEOGRAFIA E STATISTICA, di 6. GAROLLO, 

pag. 62 L, : 

PROTISTOLOGIA, di L. MAGGI, di p. VIIMS^, con 65 incis. « : 

— (Yedi Batteriologia) 

PROVERBI IN 4 LINGUE (vedi Modl dl dire.) 

P8IC0L0GIA, del Prof. G. GANTONI, di pag. IV-ISS. . , : 

RAGiONERIA, del Prof. V. GITTI, 2* ediz. di pag. ¥1-132 , : 

— (Yedi Computlsterla. - Logismografia.) 
RECLAMl FERROVIARI. (Vedi Trasporil.) 

RELIGIONE E LINGUE DELL' INDIA INGLESE, di R. GUST, 

trad, dal Prof. A. DE GUBERNATIS, di pag. 17-124 . J 
RESISTENZA DEI MATERIALI, dell'Ing. GALLIZIA (In lavoro.) 
RETTORICA, ad uso deile Scuole, di F. CAPELLO, p. VI-122. , i 

— (Vedi Arte del dire. - Ritmîca. - Stilistica ) 
RISCALDAMENTO E VENTILAZIONE DEGLI AMBIENTI ABI- 

TATI, del Prof. R. FERRINI, 2 volumi di pag. X.332, con 

94i incision! e 3 tavole colorate . . . ^ ^ 

RI80RGIMENT0 ITALIANO (Storia del), del Profl F. BER- 
TOUNI di pag. VM54 , J 

— (Vedi Storia italiana.) 

RITMICA E METRICA RAZIONALE ITALIANA del Prof. ROGGO 
MURARI, di pag. XVI.216 , 1 

— (Vedi Retiorica. - Stilistica). 
SALUTE. (Vedi Igiene) 

SANSCRITO (Avviamento allô studio del), per gli autodi* 
datti ed i giovani filologhi, di F. G. FUMI, 2» éd. (In lavoro.) 

8GACCHI (Manualepel giuoco degli) a cura di A.SEGUIERI. 
(In lavoro.) 

SCHERMA ITALIANA (Manuale di), per cura di G. I. GELLI, 
8u i principii ideati da Ferdinando Masiello^ di pagine 
VIII-194 con 66 tavole » fl 

— (Vedi Ginnastica). 

SCIENZA DELLE FINANZE, di GARNEVALL (In lavoro.) 

SCRITTURE ANTICHE. (Vedi Paieografia.) 

SCOLTURA. Scoltura italiana antica e modema, statuaria e 

omamentale deU'Archit Prof. A. MELANI, di pag, XYIII. 

196, con 56 tav. e 26 fig. intercalate nel testo • « • • 4 
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SCULTDHI IN LECNO. (Vedi Otcortzlona a Induitrit arlE- 

ttiche. - Falegname.t 
SELVrCOLTURA, dai'agronomo A. SANTILLl, di pag, VIII-ÎIO, 

con « incision; L. « - 

SETA. (Vedi Induttria detla teU. - Bach! da lela.) 
SHAKSPEARE del Prof. DOWDEN, trsdazioae di BALZANl. 

{In Isïoro.) •IBO 

SrSMOLOGrA, pel Capilaco L. GATTA, di pag- TIU-ITS, cou 

IG incisioni e 1 carta . . . . IBO 

— (Vedi Cllmatologla. • Meleorologis. - VuIcanlimD-) 
SOCCORSI D'URGENZA, dei Dott. C. CALLIANO, di pagina 

XVI-176, COQ 6 tatole litoirmfata , 3 — 

SPETTROSCOPIO (lo) E LE SUE APPLICAZiON), di R. A. 
PROCTOB, primn traiiuiione italians con note ed aggiunta 
del Doit F. POBBO. di pag. VM78 eon 71 incisioni c 1 
carta di spettri „IM 

STATISTICA. (Vedi Prontuario di geograHa e ttatUlIca ] 

STEHMl. (Vedi Araldica) 

STENOGRAFIA, di G, GIORGETTI « U. TESSAROLl (secooda 
il sistema Gibclsseri:ib-I1di), di pag. 100 ■ — 

STILISTICA, ad uso délie Soucie, del Prof. P. CAPELLO, 
di pag. XII-lGl I SB 

— (Vedi Arle del dira- • ftettoriCR.) 

STORIA ANTICA (Elementi di), di I. GENTILE. Vol. 1. L'O- 
rlenle Antico. prospetto storieo, di puf;. XII-S3i . , . 1 W 

STORIA E CRONDLOGIA MED10EVALE E MODERNA, in CC. 
tsTOlB ainotliclip, di V. CASAGBANDi, di pag. XVm-204 . 1 BO 

STORIA ITALIANA (Manuale di), di C. CAKTÙ, di pag. 1 V-160 . 

— (Vedi Risorgimento.) 
STORIA NATURALE. (Vedi Zoologla. • Sotanfca. • Mlnari- 

[Dgia- • Insetll.) 
STBUMENTA210NE (Manuale dii, d> E. PRODT, Irtid. llaL 

cnn nulB dî V. RICCI,ion95 esempi. (In IsYoro.) 
TABACCO, dH Prof, G. CANTONI, di pag, IV.I76, ton C ine. , 
TARIFFE FERROVIARIE. (Vedi Trasportl | 
~ ^TUFI E FUNOHI. loro natura, Etoria, coltora, 
e cucinatuni. Cenni di FOLCO. 
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TASSE, Dl REGISTRO, BOLLO, ECC (Vedi Notaro) 
TAYOLE LOGARITMICHE (Vedi Logaritmi,) 
TAYOLE TACHEOMETRICHE (Vedi Celerimensura.) 
TECNOLOGIA E TERMINOLOGIA MONETARIA, di G. SAG- 

CHETTI, di pag. XIV-192 L. 

TELEFONO, di D. V. PIGGOLI, di pag. IV- 120, con 38 inc. „ 
TELEGRAFIA, del Prof. R. FERRINI, di pag. VI-SIS, con 

95 incisioni . . . „ 

TERWIODINAMICA, del Doit G. GATTANEO, di pag. X.196, 

con 4 fîgure ...••.••« 

— (Vedi Dinamica.) 
TERREMOTI. (Vedi Sismologla) 
TESSITURA. (Vedi Filatura.) 

TINTORE (Manuale del), di R. LEPETIT, 3* edizione rive- 
duta e aumentata, contenente la descrizione e Tuso di 
tutte le materie coloranti artificiali, di pag. X-279 con 
14 incisioni (volume doppio) • • « 

TINTORE. (Vedi Fiante Industriali. - Seta) 

TIPOFOTOGRAFIA. (Vedi Art! grafiche) 

TOPOGRAFIA. (Vedi Disegno topografico.) 

TORNITORE. (Vedi Operaio- - Falegname.) 

TRIGONOMETRIA. (Vedi Geometria metrica.) 

TRASPORTI, TARIFFE, RECLAMI FERROVIARI ED OPERAZION! 
DOGANALI. Manuale pratico ad uso dei commercianti e 
privati, colle norme complète per Tinterpretazione ed ap- 
plicazione délie tariffe e disposizioni vigenti, per A. G. 
BIANCHI, con una carta délie reti ferroviarie italiane, di 
pag. XVI-152 „ 

UMIDITÀ ATMOSFERICA. (Vedi Igroscopi.) 

UNITA ASSOLUTE. Definizione, Dimensioni, Rappresentazione, 
Problemi, dell'Ing. G. BERTOLINI, di pag.X.124-44 . » 

YALORI PUBBLICI (Manuale per Tapprendimento dei) e per le 
operazioni di Borsa del Dott F. PIGCINELLI, di p. XIV-236 , 

— Vedi Debito pubblico) 
VENTILAZIONE. (Vedi Riscaldamento.) 
VERNICI. (Vedi Colori) 

YINO (II) di GRAZZI-SONGINI. (In lavoro.) ..•;;, 
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VITICOLTURA RAZIONALE. Precelti aâ aso del Viticoltor* 
italinno, del Prof. 0. OTTAVI, 2* sdiï., dî pag. V11I.I7» 
e n indBioni Ul_ 

— (Tedi Cantlnlere. - Enologra ) 

VOLAPtiK. (Dùionario iUiiano-volapiilt), preoodulo dalla 
NoziODi eompendiosa di ^aJnmatica dells lingua del 
Prof. C MATTEI, opéra compUata secondo i principiî 
dell'invBnlorB M. SCHLETER, ed a notroa dfil Otzionarlo 
VolapUk ad nso dei Irancesi, del Frafassore A. EERCK- 
UOFFS, di pae- XXX-198 SES 

— CDinionario volspût-Etaliano), del Prof. C. MATTEI, di 

pag. XX-mi I 50 

VOLAPÎIK HaDuale di canTersazIooe e raceolta di vocaboli e 
dUIoghi italium-valapOlc, par eura di ». ROSA TOUUASI « 

A. ZAMBELLI, di pag. 152 1 GO 

VULCANISMO, del CapilaDO L GATTA, di pag. Tln-3GS, 

Mn 28 incision; 1 60 

VULCANISMO.lVediSlsRioIoaia. • MaleoroloflU. - Igroacopi. 

Climatolosia.) 
ZINCOTIPIA. (Vedi Arll granche). 
ZOOLOGtA, dei ProtT. E, U. GIUUOLI e G. GAVANHA,3 <roL: 

1, Inrertebrati, pag. 100 coq 45 figure 1 SO 

II. Vertebtati. Parte 1', Generalil*, Itliopsidî [PoMi ed 

Acfihit, di pag. XVI-1S6, con 33 iacisioni . . . 1 BO 
m, Vi^rtebruti. Parte i; Saoropaidi, Teriopsidi (Rcttilt, 

nccellieHammirGri|:dîpag.XTt-iO0,caa33iae, , 1 EO 

— (Veûi Naturallita vlaggiatora.) 

— (Veiîi Imbalaamatorc.) 

Abbiamo eompreso QeU'eleaco anche i volumi chs lono di 
prossima pubblicazione. A questi seguicaDQO altri rolumi per »p- 
pagara sempre meglio i desiderii d'ogni studioso e pec allargarB 
conlinuaiDaDte il laeto campo di etudi, entro il giial» si scolga 
Ir no^a coUeiione. Sopratutto ci proponiamo di aon ammettervf 
te non opeie Teramente ecelte, par manteneie la fam* ed il er^ 
.dite nbe il pubbtico ai Eompiscque accardara ai Unnoalï HosplL 



INDICE ALFABETICO DEGU AOTORI 



Alblclnl. Diritto civile . . pag. 8 

Albinl G. Fisiologia 10 

Alessandri P. E. lafezione, Di- 
sinfezione i3 

— Parmacista (Manuale del). 10 
Ambrosoll. Numismatica ... 16 

ArtI graflche, ecc 4 

Aschlerl F. Geometria projett. 11 

— Geometria descrittiva ... 11 

— Geometria analilica del 
piano 11 

— Geometria analitica dello 
spazio 11 

Azzoni. Débite pubbl. italiano 7 
BaccarinI P. Maiattie crittoga- 

miche 1^ 

Balfour-Stewart Fisica 10 

Bail J. Alpi (Le) 3 

Bail R* Stawel. Meccanica ... 15 

BalzanI A. Shakspeare 18 

Barth M. Analisi del yino. . . 3 

Belllo V. Mare (II) 14 

Beliottl G. Luce e colori .... 14 
Belluomini G. Cubatura dei le- 

gnami 7 

— Peso dei metalli 17 

— Falegname ed ebanista . . 8 

— Manuale deli'Operaio ... 16 

— Fonditore 10 

Benetti J. Meccanica 15 

Bertelll G. Disegno topo^rafiro 8 
Bertolinl F. Storia dei risorgi- 

mento ital 18 

Bertolinl G. Unità assolute . . 30 

Bettonl. Piscicoltura 17 

Biagi G. Bibliotecario (Manua- 
le del) 5 

Blanchi A. G. Trasporti, tariffe, 

reclami, operaz. do^an. . . 20 
BIgnamI • Sormanl. Dizionario 

Alpine 8 

Bock. Igiene prix ata 1:2 

Boito C. Disegno (Prinripil del) 8 
BombIccI L. Mineralogia géné- 
rale 15 

— Mineralogia descrittiva . . 15 
Bonizzi P. Anim. da cort. ... 3 
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